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S. H. dio. 



Mosso dagli alti incoraggiamenti, coi quali la M. V . 
si compiace di promuovere ogni maniera di onorati 
sudori, e pià particolarmente quelli che le utili e le 
nobili scienze fecondano, oso anch'io umiliare a 9 piedi 
del Regio Trono il tenue fruito delle mie esperienze. 

Essendomi stato affidato dalla M. V. l'onorevole 
incarico della visita de' lebbrosi lungo il liltorale, pei* 
la parte medica , e deputato a dirigere le operazioni 
chirurgiche nell'Opera Pia Cottolengo, dove s'accoglie 
ogni specie d' umana cronica infermità , ho creduto 
di aver ritratto dalla continua osservazione qualche 
documento non indegno della pubblica attenzione , 
segnatamente rispetto ad alcuni notabili risultameli in 
diverse malattie ottenuti coWuso delle terme d'Acqui. 

Emulo degli alti Mostri Antenati, Voi pure, o Sire, 
quella maravigliosa salutar piscina avete voluto sm- 
gelarmente ampliare, e rendere profittevole alla in- 
ferma umanità. 
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Vili 

Di ciò Fi sapranno grado senza fine i sudditi Mostri, 
a cui pure questo benefizio avete dischiuso nel glorioso 
corso del Prostro Regno. All'arte s'aspetta ora di secon- 
dare il generoso impulso dato dalla M. V. raccogliendo 
e disponendo i varii e moltiplici fatti, che le terme 
acquesi hanno di continuo offerto aWocchio dell'osser- 
vatore. E alcuni appunto di tali fatti ho procurato io 
di raccogliere e ragionare a documento del Pubblico , 
innestandovi quelle notizie , che più particolarmente 
spiegassero l'uso e l'importanza di quelle fonti di mi- 
rabile efficacia. 

Questo frutto de' miei studii , e questo tributo della 
mia venerazione , non ardirei al certo , o Sire, deporre 
ai piedi di V. M. se i poveri ricoverati nell'Opera pia 
Cottolengo , e che ebbero a provare per tratto di Mostra 
Sovrana larghezza i salutari effetti delle prelodate 
acque termali, non mi facessero ogni giorno risuonare 
all'orecchio parole di gratitudine verso la M. V. , e 
quasi mi facessero un sacro debito di esserne con que- 
sti medici commentarii l'interprete. 

A questo titolo degnisi VA. M. V. accettar l'umile 
offerta di chi non ha il miglior mezzo di attestarle il 
profondo suo omaggio di obbedienza, di gratitudine e 
di ammirazione , 



Umil 1 " 0 , Dcvol™, ed Obb mo Suolilo 

LORENZO GRANETTI. 
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Il grand'uso, che fossi a dì nostri delle acque, che pei 
loro principii costituenti nomatisi minerali , la virtù loro , 
gli effetti salutevoli in molte malattie , cui soggiace Vumun 
genere , debbono essere bastante stimolo ad incitarci ad inve- 
stigare colla esattezza che si può maggiore le particolari qua- 
lità delle terme per accertarne la natura e V utile applicazione, 
e confermare od emendare così la teorica e la prativa de nostri 
maggiori. 

Quindi è che, coli' occasione avuta da alcuni anni in qua 
di accompagnare e governare medicamente alle acque termali 
d' Acqui gl' infermi dell' Opera Pia Cottolengo(i), a cui laRegia 
beneficenza apriva quella salutar piscina, e di visitare, per 
quanto concerne la parte medica, nell'anno 1859 I lebbrosi 
del litorale per onorevole commissione avutane da S. E. 
il Cav. D, Fenceslao Arborio Gattinara de' Marchesi di 
Breme, Conti diSartirana, Cav. Gran Croce, decorato del 
gran Cordone, della Sacra Religione ed Ordine de Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, Grande del medesimo Ordine, e Primo Se- 
gretario di S. M. pel Gran Magistero, che con tanta solleci- 
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Indine e zelo costantemente promuove il ben essere, e la mi- 
ylior condizione dei lebbrosi avendo io potuto raccogliere 
non poche singolari osservazioni sulle speciali virtù di tali 
acque, e sui •vantaggi e danni che dal moderato o incauto 
lor uso procedono , mi è parso di non poterle senza colpa 
tacei^e, quando pure giovar potessero soltanto ad eccitarne al- 
tre più utili e più accurate. Lo stesso dicasi di alcune parti- 
colarità da me notate circa le affezioni lebbrose. 

Paghi saranno i voti dell' A., se non il lavoro , V intento 
almeno, otterrà il suffragio dei dotti medici, che non a sterili 
astrazioni , ma ad una pratica ristoratrice rivolgono i prò» 
fondi loro studii, come già il sostennero e diressero nelle lun- 
ghe indagini per ciò intraprese i maturi e prndentissimi con- 
sigli, onde il chiarissimo Cav. e Prof. Rossi, Chirurgo delle 
MM. LL. e delle A A. LL. RR., contribuisce così potente» 
mente ad ogni sforzo che aiuti i felici successi della predetta 
Opera Pia Cottolengo. 

Sarò forse accusato di troppa ristrettezza nell' esporre le 
mie osservazioni ; ma siccome io scrivo non solo pei versati 
nelle scienze mediche , ma eziandio per quelli, che per di- 
versità di studii sono da queste alieni, cosi nel decorso di 
questi miei cenni procurerò , per quanto è possibile j di evi- 
tare i vocaboli tecnici, valendomi di preferenza di quelli, 
che possono riuscire più intelligibili. 

Molti hanno scritto e trattato degli usi ed effetti delle 
terme acquesi ; ma i loro scritti o troppo lontani forse dallo 
stato delle presenti cognizioni , o troppo voluminosi ed irti 
di tèrmini , bensì appropriati , ma stranieri ai non iniziati 
nell'arte , non aggiunsero all'ambita e necessaria popolarità. 

Con meno apparato di scienza io ho cercato di essere più 
piano all' intelligenza di tutti , e più direttamente utile alla 
pubblica salute, che è il piti immediato e nobile scopo dell'arte 
soccorrevole a cui tutta dedicai la mia vita. 
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Nota. 



(I) Per Opera Pia Gotlolengo s'intende la piccola Casa della Divina Prov- 
videnza solto gli auspicii di San Vincenzo de* Paoli, venne detta fin dal 1834 
l'Enciclopedia della Beneficenza : gli anni che corsero in poi confermarono 
ognor più la giustezza di questo titolo . e mostrarono sempre la piccola Casa 
in isiato d' aumento. 

Nel nostro paese dove è opera di Carità, resta ormai impossibile il non 
trovarvi il nome di S. M. il Ile Carlo Alberto. Possa Egli , che ornò la sua 
corona di così splendida gemma da essere con entusiasmo salutato da' suoi 
popoli come padre dei poveri , possa egli, tutta sentire la ineffabile consolazione 
che la virtù della beneficenza infonde nell'animo del benefattore e più d'ogni 
altra virtù lo rende sacro in sulla terra. Egli volle generosamente provvedere 
a che in ogni anno, ed in buon numero di malati della piccola Casa potessero 
trasportarsi e fermarsi per un conveniente spazio di tempo in Acqui, e ten- 
tare la virtù di quelle miracolose terme pel riacquisto della lor salute: quante 
benedizioni non son chiamale sul capo del Ile, e Real famiglia da quel cen- 
tinaio di poveri, chela piccola Casa invia ai bagni, e che tornano la più 
parte con felicissimi risultali ! 

Questo numero di persone non parrà troppo alto a chi consideri , che mille 
trecento , e più sono ai inai niente i ricoverali in questo maraviglioso stabili- 
mento senza rendite di sorta. 

Le infermerie constano di molle sale, ed i malati vi sono ricevuti senza 
eccezione di sorla d'ogni età, d'ogni sesso, d'ogni nazione, ecc.; il solo re- 
quisito per essere ricoverati, èia povertà, ed il rifiuto sofferto da altri spedali. 
Fra molli postulanti è preferto chi è dcslituto d'ogni umana protezione, come 
più misero tra i poveri ; nissun malore v'è escluso, hanno ricetto , ed as- 
sistenza l'epilessia, la sifilide, tutte le malattie croniche del petto, della 
pelle, le contagiose , le scrofolose, quelle che dallo stalo acuto passate al 
cronico più non sono curate negli altri pii stabilimenti, ecc. 

Il benemerito fondatore della piccola Casa istituì le Suore, le quali hanno 
attribuzioni su lutto lo svariassimo servizio dell' insliluto ; dipendenti in 
tutto dalla volontà del loro Supcriore ; bello è il vedere queste nuove Suore 
di Carità impiccolirsi coi ragazzi per dar loro insegnamenti adatti alla loro 
debolezza , vegliare con sollecitudine su tutti i miseri per alleggerire le loro 
pene ed inspirare ad essi la virtù del povero. 
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Li carità loro insegna i tenori servigi che mitigano i dolori ed il tedio dei 
malati, le dolci insinuazioni che consolano ed istruiscono i morenti, la solle- 
citudine che indovina i bisogni , la premura che previene i desideri!, lo zelo 
che trionfa delle ripugnanze, la pazienza che non dispregia nè l' ingratitudine 
no l'ingiusta querela. Esse reggono la spezicria che non lascia nulla a desi- 
derare, e preparano colle loro mani i rimedi! salutari; ve n'ha di quelle, 
che in seguito a sostenuto esame, e conseguila approvazione, esercitano lode- 
volmente la bassa chirurgia; ve ne sono altre, che vegliano, e diriggono i 
varii ospizi in cui si divide l'intiero Inflittilo » e dei quali se ne porge qui 
V enumerazione. 

Ospizio delle Orsolinc, e GenovefTe in cui sono povere giovanetto nell'età 
dei pericoli, che s'informano a virtù, e si applicano a donneschi lavori. 

Orfanotrofio dove si ricevono ragazzi d'ambi i sessi, e si rendono abili a 
guadagnarsi il pane. 

Casa degli incurabili e son uomini , e donne d' ogni età iuetti al lavoro , 
e sonvi ciechi , e storpii , e paralitici , ed ebeti , ecc. 

Orfauelle , che son figlie semifatue. 

Le fatue , che non sono suscettibili d' istruzione alcuna. 

Due Ospizii dei sordo-muti poveri , uno pei figli , e per le figlie l'altro. 

In questi si ripetono le commoventi maraviglie, che nei più cospicui Sta- 
bilimenti di tal genere eccitano V ammirazione generale. 

Casa dei figliuoli , che si preparano all' istruzione della classe popolare e 
povera, ricevonsi dei ragazzi , e loro si dà educazione corrispondente all' og- 
getto cui sono destinati. 

Altri figliuoli , che inetti a quel primo scopo vengono applicati a qualche 
arte, o mestiero nella casa stessa, dove sono già varie officine. 

Sono ancora nella Piccola Casa le Provande giovani , e robuste figlie , che 
percorrono un tirocinio per diventare abili infermiere , ed essere alla loro 
volta annoverate fra le Suore, di cui s'è sopra parlalo. 

Le Suore del Rosario , le quali in una casetta separata , e circondata da 
giardino , con regole particolari vivono come sotto clausura ; a queste vi 
va unito un piccolo riliro, vivente con regole anche particolari, e con clausura 
di piccole figlie dette dell' Addolorata. 

Le Carmelitane Scalze, che occupano una casa dell' istituto sui colli di 
Torino presso Cavorelto, ed un'altra in Gassino vivono una vita più austera, 
ed hanno sale d'asilo per V infanzia. 

I Romili, classe di giovani, i quali sotto austera disciplina viTono in altra 
casa dell'istituto presso Gassino. 

Sale d'asilo sonvi del pari nella Piccola Casa in Torino, dove le Suore 
ammaestrano i fanciulli della classe popolare e povera , provvedendoli ancho 
di vitlo nella giornata, come negli altri simili Stabilimenti. Inoltre ogni 
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giorno si ammettono nella piccola Casa tre miserabili , a cui si somministra 
un frugale pranzo. 

Tanti istituti sono opera d'un sol uomo, del Canonico Giuseppe Cotlolcngo, 
membro biella Congregazione del Corpus Domini , quali siano i mezzi , che 
egli ebbe ed ha per erigere tanto case, e provvedere a tanti poveri, si ascolli 
dal l\. Magistral Diploma , con cui S. M. nel 1833 lo creava Cavaliere de'Ss. 
Maurizio , e Lazzaro. 
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CARLO ALBERTO 

per grazia di Dio 
RE DI SARDEGNA, DI CIPRO, E DI GERUSALEMME, 

DUCA DI SAVOIA , DI MONFERRATO, E DI GENOVA , 
PRINCIPE DI PIEMONTE 

i 

E della Sacra Religione ed Ordine Militare de' Santi Maurizio e Lazzaro , 

di Betlemme , e Nazaret , 
Ordine Gerosolimitano sotto la regola di Sant'Agostino , 
tanto di quà che di là dei muri e per tutto il monda 

GENERILE GRAN MASTRO. 

Animato da purissimi sensi di cristiana filantropia il Canonico Giuseppe 
Coltolengo lutto se consacra al sollievo de' miseri, onorevole argomento del 
generoso suo animo sono le più case, che a ricovero, a mantenimento c cura 
di malati , e ad asilo di vaganti fanciulle , e di periclitanli zitelle sorgono nel 
Rione 'Suburbano della nostra Dominante , detto il Borgo del Ballonc. Ivi 
senz'allri mezzi , clic quelli , che egli ricava dalla propria , c dalla occulta 
altrui carità il pio Sacerdote provvede al villo, al vestito, alla conveniente 
adatta educazione, ed al religioso contarlo di più di trecento persone (si noti 
il maraviglioso aumento dei ricoverali dal 1855 al 1841 a quel primo numero 
si aggiunsero mille! !). 

Degno ministro della Divina Provvidenza a questa ha intitolalo le pie sue 
tnslilozioni , denominando figlie della Provvidenza le ricoverate fanciulle, e 
tutto lo instilalo Piccola Casa della Divina Provvidenza sotto gli auspicii di 
S. Vincenzo de' Paoli. All'egregio imitatore di questo Santo Eroe della Cri- 
sliana Carità , al Canonico Coltolengo abbiamo noi dato segno del Sovrano . 
gradimento con avere per Regia provvisione del 27 del corrente riconosciuto 
la legale esistenza del sovraccennato Pio Istituto. 

A questo trailo altro ci piace aggiungergli, che sia di palese testimoniami 
a lui delle preclari sue virtù, a noi del distinto pregio, in cui leniamo quel- 
lo, che altamente la religione nostra onora. Quindi è che per il presente di 
nostra mano firmalo , di cerla scienza , e Regia Magistrale Autorità abbiamo 
nominalo, e nominiamo esso Canonico Giuseppe Cottolcngo Cavaliere della 
prcfala equestre Milizia a nonna dell' articolo undici delle R. Magistrali Pa- 
tenti del 9 dicembre 1 85 1 , con tulli gli onori , autorità, privilegi, premi- 
nenze, ed altre cose a tali qualità spellanti. 

Mandiamo pertanto a tutti li Cavalieri del ridetto ordine, non che a tutti 
li Ministri ed Ufficiali del medesimo di riconoscerlo e farlo riconoscere per 
Cavaliere da Noi come sopra costituito. Che tale è nostra mente. 
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Ed anche la Società francese Montyon e Franklin fu commossa dalla con- 
siderazione di quanto facca la carità cristiana per opera di un sol ' sacerdote , 
e pregava con onorevolissima sua lettera del 21 giugno 183», il nostro Ca- 
nonico e Cavaliere Cotlolengo a gradire la medaglia d'oro ch'essa avea fatto 
coniare: e presentava a lui come all'uomo utile e benefattore dell' umanità. 

E noto come il Re Carlo Alberto abbia voluto in tal circostanza onorare e 
la Società francese, ed il benefico suo suddito coli' inviare alla Piccola Casa il 
suo Primogenito S. A. R. il Duca di Savoia, a consegnare egli «lesso questa 
medaglia al Canonico Cottolcngo. 
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X 

I 

DESCRIZIONE STORICA 

* 

DELLA 

t 




Quella provincia dell'alto Monferrato» che a levante con- 
fina colla provincia di Novi, a ostro ed a scirocco con 
quella di Savona, a ponente colle province d'Alba e d'Asti, 
e con quella d'Alessandria a tramontana , estendesi da 
levante a ponente per ventidue miglia , e trentasette da 
ostro a settentrione. Circondano l'estremità meridionale dì 
questa provincia le fruttifere catene secondarie dei ridenti 
Appennini, colline decrescenti che a guisa di anella le une 
alle altre si succedono, abbassandosi per gradi fin che 
circoscrivono il distretto d'Acqui , dove spirano in una 
fiorente pianura qua e là interrotta da collinette che ser- 
vono ad abbellirla. Irrigano questa pianura due fiumi 
nascenti da due punti degli Appennini ; il più grosso dei 
quali che chiamasi Bormida di Cortemiylia , scorre a po- 
nente, e trae origine. da due copiosi fonti sgorganti appiè 
del monte Lineo alto ben 1010 metri sopra il livello del 
mare ; e l'altro che scende più a levante ritiene il nome 
delle due distinte sorgenti ond'egli nasce, cioè del Cairo che 
scaturisce appiè del giogo de' Sette Pani , sopra del 

1 
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villaggio della Bormida e di Mallare che rampolla appiè 
del monte della Madonna della Neve, e che ingrossatosi 
di notevoli influenti , mette poi per l'Altare, e sotto Car- 
care nel Cairo. Di quivi sotto il nome comune di Bormida 
del Cairo , versandosi poi nella prima Bormida sopra Bi- 
stagno, volgonsi alla parte orientale insino ad Acqui, 
di cui discorrono la provincia , entrano quindi nell'Ales- 
sandrino e sboccano nel Tanaro presso il villaggio di Pa- 
vone (ì). 

L'altro è il Belbo t fiume della provincia di Mondovi , 
che nasce nell'Appennino , alle falde orientali di Monleze- 
molo presso del Ccngio, tenendo un corso paralello al 
Bormida, e ricevendo nel suo corso i torrenti Appiotta o 
Piotta e Medrio. Il territorio della provincia , tranne alcuni 
paesi situati nella parte più estesa della valle di Bormida, è 
ondeggiante in piccoli monacelli , conosciuti sotto il nome 
di Langhe, sterili di prodotti cercali, che gli abitanti si pro- 
cacciano dai paesi più (ertili della provincia, ed in ispecie 
dal suolo Alessandrino. Abbenchè questa parte delle Lan- 
ghe non sia feconda di cercali , trovansi ciò non pertanto, 
in essa belle pianure, e deliziose e fertili colline, che 
somministrano in abbondanza grani, legumi di varie specie, 
frutte d'ogni sorla , eccellenti tartufi , ed ottimi vini ; 
grande vi è pure il raccolto dei bozzoli da^ seta , e nella 
parte meridionale della provincia vi si alleva numeroso 
bestiame. Nelle viscere dei suoi monti si celano varie 
miniere di ferro, e ne scaturiscono qua e là acque mine- 
rali, delle quali a suo luogo si farà particolare menzione. 

(1) S ignora il motivo per cui le acque della Bormida furono proposte dal Re 
Tcodado al Conte Vinosiado per guarire dalla podagra, allorché, come leg- 
gesi in una lettera di Cassìodoro , gli concedette di partirsi da Pavia, città 
raccomandata alla sua custodia , per recarsi in vicinanza di questo fiume, 
dove , a quel line, potesse bagnarsi a bell'agio. 



Digitized by Google 




Acqui, città antichissima, e capo di provincia nella 
divisione militare di Alessandria, e sede di un Vescovo 
suflVaganeo all'Arcivescovo di Torino, è capitale dell'alto 
Monferrato, e trovasi in parte situala sul pendìo di una 
collinetta dove il palazzo vescovile, il seminario, il duomo, 
e alcune case poste in ordine simmetrico circoscrivono la 
bella piazza del duomo, e fanno viemmaggiormente spic- 
care la superba facciata di esso, alla quale un bel peristilio 
di quattro grosse ed alte colonne, che sostengono tre 
archi , e la veduta di tre porte sul piano del vestibolo, 
a cui si arriva per un'ampia gradinata che dà l'accesso 
alla chiesa sul davanti , e per l'uno, e per l'altro fianco , 
aggiungono severa maestà. L'altra parte del paese allargasi 
in pianura; le scorre per mezzo la strada provinciale 
che da Asti conduce a quella di Alessandria , la quale 
per un lungo tratto a mano sinistra è fiancheggiata da una 
fila di platani, che serve nella stagione ridente, e nel-* 
l'estate e nell'autunno ; di piacevole passeggiata. 
. Più villaggi posti sulle vette dei vicini colli fanno corona 
alla città, presso la quale sur un' altura sorge un vecchio 
castello, antica dimora dei comandanti militari, ora de- 
stinato per le carceri . 

In Acqui oltre la cattedrale si contano altre cinque chiese, 
un vasto convento, un collegio di pubblico insegna- 
mento , varii pii instituli , e pubblici edifìzii , ecc. : tre 
piazze, cioè del Duomo, diS. Francesco, e dell'Addolorata. 
La città è traversata dal torrente Meri, ed è divisa in tre 
borghi: Pisterna, Borgo-Nuovo, e Borgo di S. Pietro. Il 
Pislerna, così detto da Posterula, che significò antica 
porticella posteriore , o di soccorso, sta a levante del Meri, 
e forma d'intorno al castello un circolo di case e casucce. 

Il Borgo-Nuovo giace a mezzodì sulla sinistra del Meri , 
prolungasi dal duomo sino alla porta detta dei Bagni, o di 
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Alessandria : trovatisi in questo borgo la Cattedrale , il 
palazzo vescovile comincialo dal vescovo Bonifacio e con- 
dotto a termine dal vescovo Deregibus; il seminario, bello 
edilìzio, e dotato di una biblioteca aperta in ciascun gio- 
vedì , per larghezza dal vescovo Capra di Gozzano ; il col- 
legio delle Regie scuole , il palazzo civico , quello del tri- 
bunale di prefettura, i recenti edifizii degli Israeliti, ecc. 

II borgo di S. Pietro e la parte piana della città a po- 
nente del Meri : questo borgo era fuori delle mura avanti 
il i*t80, nel qual anno il marchese Guglielmo Vili lo uni 
cogli altri borghi : esso non conteneva allora se non se il 
monastero di S. Piclro, da cui prese il nome la chiesa di 
S. Giovanni, e alcune poche case : ora però, che vi furono 
costrutte comode fabbriche , s'è fallo più popoloso degli 
*allri. V'è un monistero che fu de'Benedellini, fondato dai 
re longobardi Ariperto e Liutprando, rovinato da' Saraceni, 
e restaurato da' vescovi Budonc e S. Guido per l'istruzione 
di que' monaci; ma dato nel 1^77 in commenda al Cardi- 
nale Teodoro di Monferrato, e poscia ad abati secolari, 
andò in progresso di tempo decadendo. La sua lunga chieda 
abaziale fu nel secolo XVII divisa in due , di cui una 3'in- 
litola da Maria Vergine Addolorala. 

In faccia ad una grande piazza quadrata v' ha uno dei 
più bei conventi , che possegga in Piemonte l'ordine dei 
Minori Osservanti qui chiamati, dove era un monastero con 
una chiesa della di S. Giovanni, dai soppressi monaci ospe- 
dalieri di S. Giovanni di Gerusalemme ai quali apparteneva. 
Questa piazza e rinfrescata da un zampillo di limpida acqua 
potabile. Ampliarono i Minori Osservanti col tempo il con- 
vento e la chiesa che intitolarono da S. Francesco. 

Prese Acqui il suo nome dalle acque calde sulfuree che 
vi scaturiscono, chiamate dagli antichi aquae stàtiellorum. 
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o statiellae , giovevoli non soltanto ai comodi della vita , 
, ma assai proficue alle cure di molte infermità. 

Fu essa adunque la capitale della tribù ligure degli 
antichi Stazielli, cosi chiamati secondo Plinio al tempo della 
grande battaglia di Carisio ( tra il Bormida e l'Orba ) con- 
tro i Romani, Tanno 163 prima dell'era volgare. 

Questa possente nazione, tosto che ebbe cacciati d'Italia i 
Cartaginesi ed i Galli e vinti, ma non mai debellali, i Liguri 
posti di là dalla Staffora, preparava nuovi assalti contro 
questi popoli , i quali, visto il pericolo che lor sopraslava , 
si unirono in gran numero , e passando di qua di quel 
fiume, e dell' Orba, costrinsero gli Stazielli che non ave- 
vano ancor preso parie nel guerreggiare contro i Romani 
a marciar seco contro questi ultimi. I Romani capitanati 
da Marco Popilio passarono per la prima volta la Staffora, 
ed appiccata coi nemici un'accanita zuffa in Agro Stat iellati 
fecero tale strage dei Liguri, che ve ne rimasero appena 
dieci mila, costretti anch'essi, per campar la vita, di arren- 
dersi a discrezione al console, il quale, atterrando Carisio, 
di cui ignorasi tuttora il sito , tutti a prezzo li vendette in 
un coi loro beni. L'intiera Liguria per sì eccessivo rigore 
fu grandemente inasprita, e gli stessi tribuni di Roma ot- 
tennero un plebiscito , onde posti fossero in libertà gli Sta- 
zielli rimasti prigioni in quella batlaglia e loro fossero ren- 
dute le proprie sostanze. Ma il Pretore Licinio, a cui venne 
dal Senato di Roma commessa l'esecuzione dell'indulgente 
decreto , dai donativi corrotto , non obbedì. 

Divenne Acqui dappoi un ragguardevole municipio ro- 
mano ascritto alla tribù Papia, e venne compresa nella nona 
regione italica. Vi si aperse una via militare, che dalla 
Trebbia conduceva in Acqui d'onde prolungavasi da ostro 
a Vado ; e da ponente a Dubbio, Brcolungo, e Borgo San 
Dalmazzo , indi per la valle di Stura sino al passo dell'Ar- 
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genliera e di là in Provenza : di quesla via chiamata 
Emilia, perchè restaurata da M. Emilio Scauro mentre 
era censore , se ne vedono ancora alcune tracce sotto la 
città, e due tronchi , uno fra il Gastelnuovo ed il Busco , 
l'altro nella valle di Bormida tra Cartesio e Savona. Non 
dcesi però questa via, perchè detta Emilia, confondere 
con quella costrutta da Emilio Lepido, la quale era con- 
giunta con la via Flaminia. 

.Altri avanzi ed altri monumenti del romano impero si 
scoprono nella città e suoi dintorni. A mezzo il monte 
di Roccasorda havvi un vasto serbatoio d'acqua potabile , 
d'onde essa diramasi per mezzo di tre canali quadrali , 
uno dei quali entra in uno spazioso acquidolto destinato 
a portarla in città attraversando obbliquamente il fiume, 
su otto pilastroni che sostengono quattro soprapposti 
archi di solida struttura. Fra i monumenti poi osser- 
vansi rimaste varie iscrizioni dal tempo dei Romani indi- 
canti il pregio in cui essi tenevano le terme acquesi , da 
loro abbellite con archi e comodi fabbricali : scorgesi pure 
ancora un vestigio del fonte sacro a Pallade. Due sono tra 
le suddette iscrizioni le più notabili , cioè una riguardante 
i bagni della città consacrata a Lucio Ottavio propter erectam 
gratuitam municipibus lavationem , incolis , hospitibus , atque 
adventoribus ; l'altra, i bagni d'oltre Bormida, a Caio Va- 
lerio eretta propter slratam viam /Binili am lapidibus , ac 
propter thermos restauratas, A cenlo passi dal santuario 
di Madonna-Alta trovasi un avanzo di un grande romano 
sepolcro che gli indigeni chiamano Carnè, e in vicinanza 
della via Emilia sono antichi avelli della famiglia Lolita , 
Metlia , Rutilia , Petronio, Rubria, Mennia e Plozia, come 
pure di sacerdoti di Minerva, di Augusto, e di Flavio; si 
rinvennero eziandio urne, lampade, vasi libatori i, specchi 
di rame, piccoli idoli , monete e parecchie medaglie delle 
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famiglie Aciliac Procilia, come anche di Siila, di M.Anto- 
nio , e della lunga serie degli imperatori da Augusto sino 
a Teodosio, di cui ne fu trovata una coniata in oro. 

Dopo la desolatrice invasione dei Goti e degli Unni 
nel secolo quinto, venne stabilito in Acqui un presidio 
militare di truppe. Sarmate o Polacche , comandate da un 
Prefetto militare: quindi nel cinquecento sessantotto oc- 
cupata dal Longobardo Alboino, essa fu sede d'un Duca, il 
cui governo s'estendeva sino al mare. Carlo Magno nel- 
l'anno settecento settanta quattro , distrutto il regno lon- 
gobardo, ne fece una Contea , che nel secolo decimo ebbe 
a signore il celebre Aleramo nato in sul principio del secolo 
in Sezzè nel Contado acquese dal Conte Guglielmo I, e 
da Gerberga sposa in seconde nozze , e figlia dell'Im- 
peratore Berengario II d' Ivrea. 

Aleramo, in giovanissima età , vivamente adoperossi per 
la liberazione della Liguria dall' invasione degli Arabi di 
Spagna e d'Africa. 

Assunse poi il titolo di Marchese , come risulta da un 
atto autentico del 961 e da un diploma dell' Impera- 
tore Ottone primo del 967 , per cui gli vennero confer- 
» mali i vasti possedimenti suoi in Lombardia e nei paesi 
conquistati dai Saraceni : e morto nel 993 , venne sep- 
pellito nell'Abbadia di Grassano. 

Da Aleramo discesero i Marchesi di Monferrato , le pro- 
sapie dei Marchesi di Sezzè, d'Incisa, di Ponsone , del 
Bosco, di Occimiano, del Carretto, e del Vasto, e da que- 
sti ultimi sorsero i Marchesi di Saluzzo , di Busca , di Cra- 
vesana , di Ceva, di Co r Le mi glia , di Savona, ed i Conti 
di Loreto. 

Nel bollore della Lega Lombarda , di cui Acqui fece 
parte , i Milanesi , per avere oltrepò un baluardo contro i 
Pavesi, capi della fazione imperiale, fondavano la città di 
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Alessandria , così chiamata dal nome del Pontefice Ales- 
sandro HI , il quale vi stabilì una sede vescovile nel 1177 ; 
separando perciò molte terre della Diocesi d'Acqui, non 
meno che di altre giurisdizioni, per unirle al nuovo. Ve- 
scovato di Alessandria ; ne successero quindi tra gli 
Acquesi e gli Alessandrini guerre, e dissensioni , che non 
terminarono , se non dopo che , essendo ricorsi gir Acquesi 
alla mediazione di Federico II , fu da questo intimata alle 
parti la pace, che fu poi per trattato conchiusa nell'anno 
122 r f . A sì lunghe ed ostinate guerre tennero dietro le 
fazioni Guelfe, e Ghibelline, suscitate in Acqui ed accese 
dalle famiglie dei Blesi e de' Bellingeri ferocemente nemiche. 
Correva Tanno 1239, allorché i Ghibellini Acquesi con- 
giunti con quelli d'Alba guerreggiavano per l' Imperatore 
contro i Genovesi dei quali ricevetter vittoria, facendo 
prigione il loro condottiero Falcone; scacciati poi dai 
Guelfi, furono costretti di mettersi sotto la signoria del Mar- 
chese Guglielmo VII. Per colmo di sciagura, avendo Carlo 
d'Angiò conquistato il reame di Napoli, venne ad espu- 
gnare Acqui nel 1273; ma Guglielmo profittando dell'as- 
senza di Carlo, e della lega stretta cogli Astigiani nel 1277, 
discacciò i Provenzali e s'impadronì della città , col ca- 
stello. I Guelfi tuttavia delle due città levarono ancora il 
capo dopo la tragica fine di Guglielmo , né cessarono di 
tribolarne il figliuolo Giovanni che colla pace fatta l'anno 
1299. 

Col 1300 sorse per Acqui una nuova era. Signoreg- 
giata essa dai suoi Marchesi , fu chiamata la seconda città 
dei loro Stati , fu capitale dell' alto Monferrato , e fu sede 
di un principe della loro casa. Morì Giovanni senza prole 
maschile nel 1 305, e si destò per l'eredità grave contesa tra 
il Marchese Manfredo di Saluzzo discendente da Aleramo , 
e Teodoro Paleologo, chiamatovi per testamento da Giovan- 
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ni, di cui era nipote» il quale dopo molte vicende, fu con- 
fermato dall'Imperatore Enrico VII nell'anno 1510. Teodo- 
ro I, ed i suoi successori grandemente ampliarono il pro- 
prio Stato, quantunque abbiano avuto a guerreggiare con 
Roberto d'Angiò e insieme co* Guelfi , spesse volte coi 
principi di Savoia e di Acaia, e più ancora coi Visconti 
divenuti signori di Milano. Fu quindi Acqui tranquilla 
sino all'invasione dei Milanesi, comandali dagli Sforzi, 
succeduti agli estinti Visconti, i quali nel 1451 occuparono 
colle armi la città, ed il contado, che restituirono poscia 
al Marchese Gian Giacomo in grazia dell'aiuto prestatogli 
quattro anni dopo, da Amedeo Vili di Savoia, a con- 
dizione però , che egli riconoscesse questo contado in 
feudo. 

Nel 1444 l'Imperatore Sigismondo venne in Acqui, e 
vi stabilì l'antico contado di Acquasana pei primogeniti dei 
Marchesi, composto di molte terre del contado Urbano. 
Guglielmo VII nell'anno 1447 accrebbe le fortificazioni di 
questa città con cinque torri. L' ultimo dei Marchesi Pa- 
leologi Gian-Giorgio morì senza prole maschile nell'anno 
1555; e l'Imperatore Carlo V conferì il marchesato al 
duca di Mantova Federico Gonzaga suo nipote ; e Man- 
tova divenne così nel 1 556 la sede del governo e del Senato . 
Acqui dal 1645 sino al 1658, epoca della pace di Vestfalia, 
fu più volte presa, e ripresa dalle armi francesi e spa- 
gnuole, e queste ultime vi atterrarono il castello, che fu 
poscia riedificalo dal duca Carlo nel 1665. Maggior per- 
cossa ancora che da questo succedersi di guerre essa ricevè 
però negli anni 1650 a 1651 dalla peste che la spopolò 
affatto. Scoppiò la guerra per la successione d'Austria in 
cui il re Carlo Emanuele fu collegato contro i Francesi , e 
gli Spaglinoli , e questi entravano nel mese di luglio del 
1745 in Acqui: dove fu loro ceduto il castello dal capitano 
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VallVè dopo valorosa resistenza; ma il dodici marzo del 
ìlhb, falli consapevoli i Gallo-Ispani dei prosperi successi 
del generale Leutrun su Asti ed Alessandria , abbandona- 
rono Acqui , e nella sera istessa vi entrò il Piemontese So- 
lavo. I Gallo-Ispani nella loro ritirata dopo la battaglia del 
Tidone rientrarono in questa città il 27 di aprile dello 
stesso anno, ma ne uscirono il 17 di maggio, dopo di 
aver fatte atterrare le mura del castello, tranne la parte 
verso la città, ed il Re, entratovi il 25 di agosto alla testa 
di hO battaglioni, vi fece riattare le mura. 

Nella guerra colla Repubblica francese, il generale Bo- 
napartc dopo rarmistizio di Cherasco nel 1796 si fermò in 
Acqui tre giorni , mentre le sue truppe marciavano su 
Piacenza e Milano. Ebbero ancora gli Acquesi a soffrire 
gravi danni per le successe guerre tra gli Austro-Sardi, ed 
i Francesi negli anni 1799, e 1800: ma tutti i danni, a 
cui dovette succurnbere la misera città per le narrate vi- 
cende politiche , furono ognor ratlemprali dall' indicibil 
zelo e pietà dei suoi mitrali pastori , alcuni dei quali sep- 
pero in tali gravi emergenze esercitar con somma dolcezza, 
molta prudenza, e risoluta giustizia, la temporaria giuris- 
dizione ; giacché avendo l'imperatore Ottone contrapposti 
i vescovi ai laici vassalli , li creava conti urbani. Così fu di- 
chiarato conte di questa città , e suoi tcrrilorii per l'esten- 
sione di tre miglia, nel 978, Benedetto vescovo acquese, i 
cui successori furono anche chiamali principi del romano 
impero , ed era loro conferito il dritto di battere monete ; 
delle quali una ancora se ne conserva nel museo Triulzi 
di Milano, stata coniala dal vescovo Oddone, che fiorì in 
Acqui nel secolo decimoquarto. Antichissima è la chiesa 
acquese che da remotissimi tempi faceva parte del vicarialo 
civile di Milano : essa fu una delle prime città a ricevere 
il Vangelo dopo Roma. E il trovare nella chiesa d'Acqui, 
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come in quelle di tutta la Lombardia il culto primitivo di 
S. Siro, che fu discepolo di S. Pietro, è grande indizio, che 
egli sia stato il primo ad esercitarvi l'apostolato. Di fatto 
questa chiesa pel corso di molti secoli offrì un largo tri- 
buto d'olio d'oliva al sepolcro di S. Siro in Pavia. Fu sem- 
pre in essa sì rispettata e ben mantenuta la cattolica fede, che 
non trovossi mai nel suo grembo alcun sospetto di eresia , 
per la qual cosa le fu meritamente concessa nel 323 la sede 
vescovile dal papa S. Benedetto Silvestro. Credono taluni 
che la città d'Acqui fosse per qualche tratto di tempo chia- 
mata Silvia , dal preteso nome di un Silvio primo Re dei 
Latini , che se ne disse l'autore, o ristauratore. Dacché se 
le impose il nome di Acqui, non mai poterono affatto estin- 
guerlo né le spopolanti e tremende pesti, nè il succedersi 
delle orribili spieiate fazioni, nè accanite e barbare guerre, 
e ciò in grazia delle maravigliose virtù delle terme , la cui 
fama invitava ad accorrervi da ogni parte in gran folla, sic- 
come oggidì, tutti i disgraziati infermi, tirati dalla fama 
ognora più crescente delle ottenute guarigioni. 



SORGENTI TERMALI ISELLA. CITTA' 
E DISTRETTO 

COME OGGETTI DI STORIA NATURALE. 

Nel centro della città, ed in alcuni comuni vicini ," od in 
luoghi poco distanti, scaturiscono qua e là disperse varie 
sorgenti e variamente temperate e dotale ciascuna di qual- 
che proprietà particolare al luogo onde deriva. Queste sor- 
genti , e massime le cittadine, e quelle oltre Borni ida, di 
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cui sotto il nome di acque Stazi e Ile gru largamente tratta- 
rono ai loro tempi Strattone, Plinio, Seneca, Cornelio, Ta- 
cito, ed altri) salirono in gran fama per gli scritti di pa- 
recchi medici vissuti negli ultimi secoli; ma questi mollo 
si distesero nell'indagare la loro natura e da essa le loro 
virtù medicalrici. Tra quei che più diffusamente ne trat- 
tarono meritano particolare menzione un Antonio Guai- 
na ro , un Giorgio Agricola, un Bartolomeo Fiotto, un Cor- 
rado Gesnero, un Gerolamo Cardano, un Andrea Cellamiova , 
un Giulio Delfino, un Baccio, un Boricchio , un Le\ croni, 
un Fantoni, un Malacarne, un Lesne , un Mojon , un Ber- 
lini, ed altri non men chiari per dottrina ed ingegno. Perciò 
il nostro lavoro giovandosi delle costoro osservazioni non 
tratterà largamente la materia , ma s'aggirerà piuttosto in- 
torno a particolarità o sfuggile o mai osservate da altri. 
Poco diremo delle sorgenti dei vicini villaggi, come di poco 
uso , e come quasi non conosciute : ci riserbiamo però a 
diffusamente trattare delle Civiche e di quelle oltre Bor- 
mida chiamale propriamente i Bagni , di cui è nostro 
particolare scopo l 'mirai tenerci. 

Nel vicino villaggio detto Risone, posto sopra una rupe 
scavata dal torrente Visone , mandamento di Ribalta , os- 
servasi vicino alla casa parrocchiale una sorgente sul- 
furea, la quale da Malacarne vicn chiamata la Caldana. 
Scaturisce essa in più siti entro una vasca circondata 
di muro, vicinissima alla piazza del luogo suddetto : 
abbonda essa di bolle e sovente s'imbianchisce di spu- 
ma; non ha un certo sapor salso, è un po' untuosa ed 
esala un odore simile a quello dell'epate di zolfo; forma 
un sedimento giallognolo filamentoso , di cui gli abitanti 
servonsi nei dolori cronici delle estremità; bevendone al- 
tresì l'acqua per la cura del gozzo. Varie altre se ne osser- 
vano , oltre a questa nei contorni di Visone, tra cui la 
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fontana del Qaavello posta di là dalla prima , ed a cento 
passi fuori del paese a levante, ed a mano manca, quasi 
sgorgante dal letto del rio istesso del Quarello. Viene ad 
essa attribuita maggior virtù che non alla prima, usandone 
i pratici nei casi di scarsa o soppressa mcnstruazione , 
come nei casi di atonia dell'apparato digerente. A tre- 
cento passi ed a'sinislra della strada, prima di entrare nel 
detto luogo di Visone, se ne incontrano due altre dette dei 
Chiodi che scaturiscono a destra del rivo , offrendo alcuni 
caratteri fisici delle acque ferruginose; ma non però finora 
adoperate ad alcun uso medico. A sinistra poi del dello 
rivo, ed a disianza di tre metri circa dal suo letto, havvene 
una terza entro una vasca, la quale, eccettuatane la tempe- 
ratura, è quasi simile a quella del Ravanasco, di cui tratte- 
remo fra poco, e viene adoperata come diuretica. Dalle terre 
di Visone si passa per una valle amena al luogo di Gro- 
gnardo , vicino a cui si scorge una fonte, le acque della 
quale, scolanti in un canale di legno incastralo in un muro, 
sono, secondo Malacarne e Bolzoni, schiumose, acidule, di 
un sapore ferruginoso, leggermente sliptico,e si tingono di 
una specie di Ocra, color del croco di Marte. IlBiorciperò 
la crede solforosa; la sua temperatura è più bassa dì quella 
dell'atmosfera. Contiene essa, secondo il Canobbio, gran 
quantità di gaz acido carbonico; piccola dose di carbonaio 
di calce e magnesia, come pure solfalo di calce ; secondo il 
Bonvicino, quest'acqua è ulilc nelle affezioni atoniche delle 
vie alimentari , ed è diuretica. 

Altra sorgente ferruginosa trovasi vicino a Morbello , 
mandamento di Ponzone, la quale perennemente scaturisce 
in piccola quantità da una rupe scistoso-serpentinosa-cal- 
care mista di piriti marziali formanti su di essa un sedi- 
mento rossigno: ha un gusto in prima dolcigno, e poscia 
acre, c giusta le osservazioni del Canobbio contiene dell'os- 
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sÌlIo rosso di ferro, solfalo di ferro con ossido rosso, e 
solfato di ferro con ossido nero; non usata in medicina. 

Nella regione detta dell'acqua marcia di Ponti , manda* 
mento di Bistagno, appena oltrepassato il muro stato fab- 
bricato per difendere la strada grande di Savona dall'in- 
furiar della Bormida, sgorga copiosa dal monte a sinistra 
di essa strada, una sorgente d'acqua solforosa chiamata 
propriamente acqua marza, o marcia, la quale, scorrendo 
sul terreno, depone un sedimento filamentoso, bianchiccio, 
saponaceo, e di odor solforoso, di sapor nauseabondo, con- 
servandosi tuttavia sempre limpida, e chiara. Essa fu già 
provata giovevole nelle malattie cutanee, e nell'atonìa del- 
l'apparato digerente: il di lei fango poi , che puossi in ab- 
bondanza raccogliere alla sorgente, venne con sommo 
vantaggio usalo nelle idartrosi croniche. Secondo alcuni 
quest'acqua era già conosciuta dai Romani. 

Sulle fini di Monastero e di Santo , mandamento di Ri- 
stagno , in un vallone vicino a certe case villerecce dette 
le Muraglie, trovasi una. sorgente sulfurea, schiumosa, 
fredda, salsedinosa , che agitata s'imbianca, ed esala un odor 
sulfureo-epatico molto sensibile: lasciando ove scorre un se- 
dimento mucoso-sulfureo. Altra sorgente solforosa fredda 
trovasi a ponente , ed alle falde del monte di San Pietro 
posto nel territorio di Cassinasco, mandamento d'i Subbio, 
vicino al casale dei Cauzini , la quale scaturisce della gros- 
sezza di un pollice sulla sinistra del rivo Arbuesan ovvero 
In-la-feia , scoperta solo da diciotto anni in qua ; essa non 
fu per ajico finora usata nelle cure mediche. 

A Strevi, tre miglia lontano dai bagni verso levante , eravi 
sulla sponda della Bormida una sorgente detta la Fon' 
tana salata del Rodone. Fredda, d'un gusto eminente- 
mente salmastro, assai diuretica, essa prodaceva, an- 
che bevuta moderatamente , una specie di ebrietà pas- 
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seggcra, oltre al promuovere per l'ano abbondanti scariche 
acquose. Questa sorgente dal Malacarne descritta, ora non 
più esiste , essendo stata coperta dalle acque della Dor- 
mi da. 

A tramontana della città, un mezzo miglio distante, presso 
la via d'Alice, sulla destra sponda del torrente Medrio, sca- 
turisce una freddissima sorgente chiamala la Purgativa del 
Medrio, la quale ha un sapore assai salso, un tenue odore 
sulfureo-epatico , ed è leggermente untuosa. Ribolle, e 
gorgoglia anche frequentemente; ed a chi vi sta sopra 
sospeso per qualche tempo , produce una leggera e non 
dispiacevole ebrietà; -in medicina non è usata, ma se ne 
servono i poveri a condimento dei cibi in risparmio del 
sale. 

A due possono adunque ridursi le principali sorgenti 
d'acque idro-solforate di cui vogliamo parlare in quest'ar- 
ticolo. Di queste una è civica, fluviale, scatente alle falde 
del monte Stregone; l'altra, più lontana, sulla destra 
sponda del fiume Bormida. Sono queste le sorgenti,- che 
attrassero sempre in ogni tempo l'attenzione dei governi 
siccome le più adatte all'uso sì dei bagni, sì dei fan- 
ghi ; per cui fu colà sempre in piedi uno edilizio rico- 
struito nel secolo XVI dai Duchi di Mantova, e più re- 
centemente dai Regnanti di Savoia, i quali in ispecie 
fecero riparare l'edilìzio dai guasti del torrente Ravanasco, 
e del vicino fiume Bormida , per mezzo di un forte muro 
ad angolo, un lato del quale è paralello al torrente, e 
l'altro discende tra i colli della parte meridionale nella 
Bormida , ivi diretta da ponente a levante, e sostiene un 
piano di terreno, nel cui centro sorge la reale fabbrica 
de' bagni. 

La sorgente civica dell' acqua termale chiamasi la bol- 
lente : scaturisce essa nella parte supcriore d'una piazzetta 
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chiamata Ghetto-Israelitico quasi nel centro della città ila 
una rupe calcare, e vien raccolta in una specie di camera 
quadrata a volta, nel cui muro anterioré da due tubi di 
bronzo del diametro di undici centimetri l'acqua sbocca 
con perenne impeto in due vasche quadre scavate nel 
sasso , un condotto sotterraneo le scarica poi fuori della 
citlà per un fosso coperto da un voltane sotto la grande 
strada di Savona , e quindi nel vicino torrente Medrio. 

La quantità dell'acqua che sbocca dai suddetti tubi sli- 
masi per ogni quindici minuti secondi duecento, e venti- 
cinque libbre, cioè, rubbi nove, non compresa quella 
clic sfugge pei fessi dell'alveo murato in dose quasi eguale 
a quella che esce dai. tubi : il Lesne poi la calcola quattro* 
cento venti litri per ogni minuto-primo. 

L'acqua della fontana bollente è limpidissima , senza 
colore, con un leggerissimo odore sulfureo-epatico , che 
fatta bollire, e lasciata raffreddare l'acqua, del tutto 
svanisce: ha un sapore salmastro, e sulfureo (4) : conser- 
vata per lungo tempo in vasi chiusi non soffre alcuna alte- 
razione , ne dà alcun deposito. La sua temperatura è 
quasi sempre al 60 grado di Reaumur, e tale, se non 
maggiore, essere dovea nei tempi andati, secondo le notizie 
trasmesseci dagli antichi scrittori , e fra gli altri dal Savo- 
narola. II suo peso specifico , quando è fredda , paragonato 
con quello dell'acqua distillala è :: 1001, a 1000 (2). 

(1) Fondandosi sulla relazione di molli abitanti d'Acqui asserisce il Mojonchc 
queste acque più non esalano l'odore solforoso, che tramandavano negli anni 
addietro. 

(2) Un miriagramma di quest'acqua cooticne giusta l'analisi del Mojon 
0,000505 d'idrosolfuro di calce 

(Idrogeno, miriagramma 0,0000,28) 
composto di {Solfo » 0,0000,69 > 0,0003,05 

(Calce . 0,0002,067 

Muriato di soda > 0,001 H t 20 
. di calce » 0,0003, ih 
Acqua • 0,9979,65 

Totale . » 1,0000,00 
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La quantità delle acque scatenìi non si varia punto, quali 
che sieuo le vicissitudini atmosferiche nelle quattro sta- 
gioni dell'anno, come non ne varia sensibilmente nè la qua- 
lità , nè la temperatura. Lo svolgimento de! calorico non 
sembra operarsi molto lontano dalle scaturigini; onde vi- 
cina esser pur dee la presenza dei materiali reagenti che 
decompongono i solfali di cui l'acqua si satura , svolgendo 
un grado di calorico proporzionalo alla rapidità delle de- 
composizioni, e composizioni. Se attendiamo all'inaltera- 
bile quantità delle acque che trapelano , dobbiam conchiu- 
dere che essa provenga da remotissimi serbatoi, corrispon- 
deuti a lontanissime alture, che colla continua presenza 
delle nevi li mantengono perenni. La scuola della filosofia 
naturale ascrive le proprie qualità di queste acque a pro- 
cessi chimici nelle viscere della terra, nate da particolari 
forze magnetiche, elettriche , o galvaniche. Secondo l'o- 
pinione empirico-nazionale, la superficie della terra at- 
trae , ed assorbe l'acqua atmosferica , la quale , penetrando 
quindi per varii strati minerali, vi accoglie, mercè la 
sua estesa affinità, le sostanze solubili come tali, ed alte- 
rate dall'attività chimica; conseguentemente l'acqua dolce 
diventa acqua minerale in modo fisico-chimico. 

L'acqua della fontana bollente pari per virtù mediche 
a quelle che scaturiscono oltre Bormida, di cui fra breve 
si farà parola , serve pure agli abitanti per molti usi do- 
mestici, a lavare le stoviglie e le tele, radere la barba, 
pelare i maiali, ecc.; i pristinai la usano all'impasto del 
pane; la classe meno agiata, a cuocere le vivande, me- 
scolandola con una porzione d'acqua dolce. 

Sembrerà forse cosa strana che quest'acqua non comu- 
nichi il suo gusto t ed odore sulfureo-epatico al pane , ed 
alle vivande, ma su questo punto avverte saggiamente 
il Mojotij che mediante la bollitura dell'acqua che eontiene 

2 
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la fermentazione e la cottura del pane con essa impastato, 
l'idrosolfuro di calce si scompone e si perde ; epperciò le 
sostanze alimentari preparale coll'acqua della fontana bol- 
lente ritengono soltanto il sapore del muriato di soda, 
che pur vi è sciolto, con grande risparmio, per chi ne usa 
di sale,, e di molto combustibile (1). 



ACQUE TERMALI 

OLTRE IL FIUME BORMIO A 

Alle verdeggianti falde del monte, così detto Stregone, 
uno scarso mezzo miglio fuori e ad ostro della città, e 
sulla destra sponda del fiume Bormida, scaturiscono le 
rinomate sorgenti termali, conosciute sotto il nome di bagni 
d'Acqui, non meno delle urbane, copiose d'acqua salutare. 
Occupano, esse un assai largo spazio di terreno cinto da 
due lati di muro, e negli altri due dalla stessa fabbrica , 
e dal quartier militare nella parte più orientale della Regia 
fabbrica. Scaricano esse e depositano le loro acque in 
sette luoghi, gli uni dagli altri distinti , per nomi relativi, 
dove alla figura, e dove alla capacità del recipiente. Il 
maggiore di tutti è conosciuto sotto il nome di lago 

■ 

(1) Il già lodato Bonvicino aveva, alcuni anni sono, saggiamente notato, 
che si potrebbe trarre gran profitto dalla bollente , impiegandola in alcune 
manifatture, e specialmente in quelle della seta con istabilire de' filatoi di 
bozzoli nelle case vicine alla sorgente, giacché l'acqua olire all'aver poco 
meno che la temperatura necessaria a tal lavorio , opererebbe una prima im- 
biancatura della seta per mezzo del gaz idrosolforato. 
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grande; un altro chiamasi lago rotondo; lago quadrato 
il terzo ; e triangolare il quarto ; a cui succedono due altri 
laghetti più vicini al mure di cinta, e un settimo fuori 
del ricinto o piuttosto dentro cerchia del medesimo circo- 
•scritta da una grolla a volta scavata nel sasso, che termina in 
un tubo rivolto all'interno del cortile e conosciuto col 
nome di fontanino caldo. IlMojon, il Lesne, e 'l Biorci chia- 
mano questi luoghi coi nomi che seguono , cioè 1° vasca 
superiore ; 2° vasca di mezzo ; 3° vasca tra la suddetta 
ed il fontanino ; k° gran vasca del fango ; 5° piccola sor- 
gente presso il muro; 6° sorgente del fontanino tiepido; 
7° piccola sorgente presso la gran vasca del fango. 

La gran vasca detta anche lago del fango raccoglie tutti 
i rami delle sorgenti descritte , ed alimenta la piscina, ì 
bagnatoi e le docce, quindi per mezzo di varii scaricatoi 
le acque ne sono condotte fuori del l'edilìzio. 

Ecco la temperatura di ciascuna sorgente : 

1° Vasca superiore G. R. . . h- ki 

2° Vasca di mezzo . . . . » ki 

3° Vasca tra la med. ed il fontanino.» hO 

k° Gran vasca del fango e la piscina » 35 

5° Piccola sorgente presso il muro » 35 

6° Sorgente del fontanino tiepido » 31 

L'acqua attinta alle sorgenti nello stato di naturale 
tranquillila è talmente limpida , che in qualunque fondo 
della piscina , del lavacro o del maggior lago si lasci ca- 
dere un corpo qualsivoglia , ne traspare come fra l'aere 
puro; ed il corpo umano immerso in esse ignudo acquista 
un non so che di morbido e liscio alla vista , che mal si 
saprebbe esprimere, e pare che da esse acquisti pure una 
notabile bianchezza: l'odore n'è leggermente sulfureo- 
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epatico, meno sensibile però nell'acqua del fontanino, non 
più acuto in quella della vasca superiore: il detto odore mo- 
lesta meno i sensi che non fa quello che si emana 
dalle altre acque solforose-termali ; ma é di esso più in- 
comodo il vapore acquoso , che in lauta copia s'innalza 
da rendersi visibile a guisa di raro fumo, e talvolta anche 
di densa caligine a considerabili altezze, ed alla distanza 
anche di mezzo miglio massime nelle più umide sciroc- 
cali giornate, che succedono d'inverno, di primavera e 
di autunno; questi vapori ricadendo finalmente condensali 
a guisa di rugiada o di brina sulle tenere erbette che 
sui margini germogliano dei laghi , e sui vicini praticelli 
somministrano ad esse ancora un gusto remotamente ana- 
logo a quello dell'idrosolfuro di calce allungato in una 
grande quantità di acqua: attentamente gustate queste 
acque, massime a freddo, sentono di un salmastro alquanto 
amaro ; ed esposte al contatto dell'aria e della luce anche 
in vasi aperti, non perdono della loro chiarezza , come non 
isvolgono gaz , né precipitano col riposo alcuna sostanza : 
lasciano bensì sulle pietre , e sul terreno ove scorrono , c 
nelle vasche in cui riposano una specie d'incrostamento 
più o meno compatto , lucido, fioccoso e bianco, e talvolta 
cenerognolo , rancio e dorato, composto di solfalo e carbo- 
nato di calce risultanti dalla decomposizione dell'idrosol- 
furo di calce e dall'evaporazione acquosa. 

Le pecore, le capre ed i buoi sono di tal incrostamento 
ghiottissimi , e vedonsi gli armenti saltellar briosi e vispi, 
e correre urtandosi verso il praticello a lambir quel poco 
che trovano condensato su pei muricciuoli , sul suolo e 
su per le pietre a fiore delle acque o poco sopra di 
esse. Nei mesi di luglio e di ottobre la superficie del 
maggior lago appar coperta di una pellicola mucosa , as- 
sai palpabile, mediocremente opaca , di color per Io più 
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bianco-giallognolo, galleggiando a larghi lembi verso il 
lato settentrionale della piscina , e quivi poi soprapposta a 
diverse visibili falde 5 premuta col dito , tal pellicola più 
morbida di qualunque cotone, cede talvolta senza squar- 
ciarsi più d'un mezzo pollice , e se ne ritrae il dito netto 
ed asciutto. Ma tosto l'acqua vi presenta un non so che 
di spumoso e vellutato qua bianco, là cenerognolo, al- 
trove fosco, dove giallo odoralo. Facendo bollire questa so- 
stanza con acqua in un vaso di collo ristretto a cui si 
adatti una vescica vuota, se ne sprigionano poche bol- 
licine d'aria ; ed il liquido acquista allora un leggici- 
color opalino. Se l'operazione vien fatta in un vaso aperto, 
sentcsi subilo un forte odor solforoso il quale svanisce 
tosto che l'acqua entra in ebullizione , talché essa non si 
può più distinguere dall'acqua pura se non da un più 
sensibile gusto salmastro e lisciviale. Queste acque at- 
tinte alla sorgente , e rinchiuse in vasi di vetro opaco 
( quarzo ialino ), otturati con le debite cautele, si conser- 
vano lungo tempo senza perdere alcuno dei loro caratteri 
fisici, né alcuna delle chimiche loro proprietà. 11 loro peso 
specifico quando sono raffreddate sta a quello dell'acqua 
distillata come 1,0009 a 1,0000 (1). 

(I) Secondo il profossore Mojoo un miriagramma di quest'acqua contiene 
0,0001147, d'idrosolfuro di calce, 

(Gaz idrogeno . . . 0,0000,32 \ 
Solfo 0,0000,80 J 0,00Wl7 

Calce 0,0003,35) 

Murialo di soda . . . 0,0005,83 

» di calce . . . 0,0001,42 

Terra silicea .... 0,0000,19 

Acqua 0,9988,09 

Totale . i ,0000,00 
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Oltre le suddette sorgenti trovasi non molto lungi, ed 
alla distanza di circa mille passi dalla fabbrica una sor- 

il residua di 142 decigrammi ottenuto dall'evaporazione d'un miriagramma 
di queste acque termali contiene : 

Murialo di sodio , decigrammi 58 
» di calce . » ì h 

Solfo idrogenalo . » 01 

Carbonato di calce » 57 

Solfalo di calce . > 28 

Terra silicea . » 08 

Materia carbonosa » 02 

Totale p 142 

Il Mojon comprese nel calcolo l'acqua di cristallizzazione contenuta in ciascun 
sale allo stato naturale. Le varie sperienze di paragone fatte dal Mojon sulle 
acque attinte alia sorgente , e sui residui ottenuti per mezzo dell'evapora- 
tone , hanno dimostrato che le acque delle varie sorgenti come pure quelle 
raccolte nello vasche , sono della slessa natura , e non hanno altra differenza 
fuorché una più o meno alta temperatura, una maggior o minor limpidezza, 
ed una più o meno copiosa porzioue di solfo. 

Il sig. Professore Rizzelli ( vedi la dissertazione di Widonc Maria Bolzoni 
de thermarum aquarum ètatellarum usu medico 1810 die 23 februarii pag. ft, 
not. i ) dalle sperienze falle presso le sorgenti medesime, e da lui ripetute 
in Torino insieme col Professore Bonvicino sui residui delle acque stesse ot- 
tenute per mezzo dell'evaporazione riconosce nelle acque termali olire Bor- 
mida i seguenti caratteri , e cosi s'esprime: 

« Le9 eaux tbermales d'Acqui au-dclà de la Bormida paraissent diflerer 

* des autres eaux. 

• i° Par leur temperature très-élevéc ; 2° par la préscnce du gaz idro- 
9 gène ; 3° par l'exislence d'une très-petite quanlilc de gaz acide carbonique ; 
» h° par une dose très-peu considérable de soufre réduil cn élal gazeux par 
? Ics gaz idrogene et carbonique sur énoncés ; 5° par la prcsence de l'acide 
« sulphurique combine avee la soude, la chaux et la magnèsie en élal salin ; 
r 6° par l'exislence du muriate de soude, et de chaux; 7° par une très- 
t pelile portion de fer tenue en état de dissolution liquide par le moyen de 
r l'acide carbonique. En consequence de ces résullals il paraìl que les caux 

* '.usdites ne doivent point ótre con si de ré cs comme craincmmcnl. Les eaux 
» au-delà de la Bormida différent des celles de la bollente qui se Irouvent 

* dans la ville , 1° par une temperature plus élevce : 2° par une quantitc plus 
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gente solforosa che da tutte le altre si distingue per la 
sua fredda temperatura chiamata acqua solforosa fredda 
del Ravanasco ed anche la puzzolente. Esce quest'acqua 
da una rupe schistosa a ponente, ed alle falde del colle 
della Bigogna , sulla sinistra e quasi a livello del torrente 
Ravanasco che separa il suddetto colle dallo Stregone. Vi si 
arriva dalla fabbrica dei bagni lasciando lo Stregone alla 
sinistra, e costeggiando il letto del Ravanasco. Sgorga 
essa nella quantità di 18 ettogrammi circa per minuto da 
un canaletto nel muro statovi costrutto nell'anno 1820, 
e poco lungi si confonde colle acque del torrente , for- 
mando sul terreno ove passa un incrostamento di solfato 
e carbonato di calce. Fu questa sorgente scoperta nell'anno 
1787; e sono circa trentasei anni che se ne fa uso in 
medicina; è lievemente opaca, e di un color citrino: 
acutissimo e sensibile ad una certa distanza è l'odore che 
esala di gaz idro-solforato ; ha un sapore sulfureo-epatico 
molto intenso ; il quale ad un tempo affetta gli organi del- 
l'odorato e del gusto assai più vivamente che non le acque 
della Bollente e quelle dei bagni. Conservata lungo tempo 
in vasi ben chiusi non forma deposito veruno, come non 
perde alcuno dei suoi caratteri fisici , ed alcuna delle sue 
chimiche proprietà : fatta bollire non lascia evaporare gaz 
di sorta, segna grad. R. 14, quando l'aria esterna fa salire 

• considérable de muriate de sonde , et de ebaux ; 5° par une moindrc quan- 
» tité d'acide sulphuriquc en état de combinaison saline avec la soude, la 
» chaux el la magnesie; 4° par le defaut absolu de fer, d'acide carboni qua 
i ci de soufre; 5° très-probablcmenl par l'exisl enee d'une quantité de borale 
» de soude non encore bien délermince. » Dopo quest'analisi falta dal signor 
Mojon , il nostro celebre professore Cantò scoprì in quelle acque minerali 
l'iodio allo stalo d'idriodalo , da cui egli crede si debba principalmente ri- 
conoscere l'efficace virtù sciogliente delle medesime , e tale scoperta accre- 
sce non poco la celebrità delle terme acqueti. 
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il mercurio a gradi K ~2h . Il suo peso spceifìco è quasi 
uguale a quello dell'acqua distillata (4). 

Quest'acqua deesi preferire a quella della bollente , c 
dei bagni, in grazia della doppia relativa quantità di gaz 
idrosolforato che essa contiene 

Oltre alle sorgenti termali scaturiscono pure dal monin 
Stregone molte acque dolci, che Mojon distinse in tre fonii 
principali chiamale da lui la prima acqua potabile , sgorgante 
in faccia del portone militare e quivi raccolta in una 
specie di pozzo. La seconda acqua dolce della fontana co- 
perta, la quale è presso che allo stesso livello della fab- 

(i) Il Mojon analizzando anche quest'acqua tic! Ravanasco osservò contenere 
essa su di un miriagramma 584 ccntigrammi d'idrosolfuro di calce 

/Idrogeno 0,0000,58 \ 

composto di j Solfo 0,0001,54 ( 0,0005,84 

(Calce 0,0001, 95 J 

Muriato di soda. . . . 0,0000,5* 
t di calce .... 0,0000,09 
Aequa 0,9995,55 

Totale . 1,0000,00 

■ 

Ninno stupisca della diversità di siffatte analisi ; ciò accade non sempre 
dall'essere state inesatte le prime, bensì dal continuo variar ne' varii tempi 
della composizione di tali acque. Ed in fatti una nuova vena d'acqua che per 
accidente venga a metter foce in quei medesimi condotti, pei quali scorre 
l'acqua minerale , non solo ne cangia la proporzione dei principi! , ma sovente 
anche ne scompone i principii medesimi, se carica di sostanza atte a così 
reagire, allora si fan nuove combinazioni, che, difTcrcntissime in calore, in 
energia e nei sedimenti, rendono l'acqua minerale, benché nei medesimi la- 
ghetti , o nelle istcsse fosse continui a scaturire e ad essere raccolta. 

Ma supponiamo ancora non esservi succeduta mescolanza di altre acque, 
ehi negherà potersi in progresso di tempo esaurire un filone minerale, ed 
uscirne finalmente pura di esso o satura di un altro minerale prevalente nella 
sua mistura? e ciò o per ruina interna degli strali per cui essa discorre, o per 
altra via apertasi dall'elastico vapore , delle acque termali anima e vita ? La 
stessa siccità, o l'abbondanza delle piogge, delle nevi liquefatte che alimen- 
tano tali polle , non potranno esse mai recarvi alcuna rilevante mutazione ? 
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brica nel lato opposto dello Stregone, quasi in prospetto 
del Ravanasco, ed in distanza di un ettometro circa da essa 
fabbrica. La terza acqua dolce della fontana superiore, 
così chiamata, perchè, sta a cavaliere della prima presso ad 
un borghetto detto Lussito a sinistra della strada. Secondo 
il Mojon quest'ultima è più pura e più salubre, e mercè le 
lodevoli cure del D. Bella , direttore, ed appaltatore nel 
18! 9, venne essa condotta in mezzo del cortile della fab- 
brica, ove raccolta in una ampia vasca serve a tutti gli 
usi domestici , ed economici. Il monte Stregone a' cui 
piedi scaturiscono le acque termali , è formato da strati di 
pietre calcari inclinati a greco, ed a libeccio: è alla su- 
perficie coperto di uno strato schisto-argilloso ; dal Iato del 
torrente Ravanasco esso è pure formato da pietre calcari, i 
cui Ietti hanno la stessa direzione di quelli, che scorgonsi 
di là dal torrente di tal nome sul colle detto Rocca-Sorda. 
Il che fa credere, essere forse lo Stregone altre volte stato 
con questo colle unito. Alle falde dello Stregone è una pia- 
nura, in mezzo alla quale sorge la fabbrica dei bagni di 
forma quadrilatera, all'altezza di due piani, circondata nel 
sno interno da spaziose gallerie , alla parte destra delle 
quali trovansi spaziosi, e ben ordinati appartamenti e stanze 
da ricevere una o più persone: havvi pure pei bagni» 
docciature, e per le applicazioni dei fanghi ai poveri, 
un luogo particolare nella parte meridionale della fab- 
brica, con separato accesso dal di fuori. Attigua alla fab- 
brica civile s'innalza l'altra destinata ai guerrieri con davanti 
una gran peschiera , che serve a rinfrescare cavalli. A 
chi dalla fabbrica dei bagni volge il guardo verso la città , 
affacciasi una veduta veramente deliziosa ed incantevole : 
in fatti il serpeggiar lento tra erbose rive della limpida 
Bormida, e lo specchiai- visi degli archi, i quali dove l'acca- 
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valciano c dove pure il rasentano , diresti da lungi formati 
di bel granito, mentre non sono che di piccole pietre 
legate insieme con calce; le vaghe collinette di Morsasco , 
e dei vicini comuni , che gli sorgono a destra : il dolce 
poggio sul cui pendìo vedi ergersi orgogliosa la bella città 
d'Acqui : le sovrastanti fruttifere colline che da ponente 
a levante s' appresentano in forma di semicircolo , e vanno 
quindi a confondersi con quelle di Strepi : le vicine ri- 
denti, e ben coltivate campagne sparse qua e là di deli- 
ziosi casini, un tale spettacolo non può non ricrear 
l'infermo dalle assidue cure di una debol salute , sicché 
alla virtù delle acque si mesce, e il vago prospetto dei 
campi , e un aere imbalsamalo talor rotto armoniosamente 
dal dolce canto delle contadinellc che se ne tornano all'ab- 
bandonato casolare (1). 

(1) Molti miglioramenti trattasi ora di effettuare nell'edilizio oltre Bor- 
raida e sono i seguenti : 

L'apertura d'una strada in linea retta ombreggiala da viali dalla città alla 
fabbrica; un ponte pel passaggio delle vetture; deviare il letto del Ravanasco, 
ed allontanarlo dalla fabbrica dei bagni , ampliandone così lo spazio davanti 
al lato occidentale , ecc. 

Il governo francese avea già dato principio al disegno di erigere uno edifi- 
cio dei bagni e fanghi nell'istessa città e nel convento di s. Francesco , fa- 
cendo servire a quel divisamento le acque della sorgente urbana. 

11 nostro Governo preferì di migliorare la condizione del casamento posto 
di là dalla Bormida , al qual effetto fece acquisto di lutti i beni circostanti alla 
fabbrica per convertirne i dintorni in regolari viali di ombrose salubri piante 
secondo il disegno dato dal R. Architetto sig. Caudona : la fabbrica sarà 
ampliala , ed il terreno montuoso che la circonda a mezzogiorno e levante 
sarà spianato in gran parte. 

Si ha pur in animo di aggiungere un fabbricato ad uso di rimessa , scu- 
deria , e deposilo di equipaggi, ecc. e cosi render libero da tal inconveniente 
servizio il casamento dei poveri, seppur non sarebbe meglio trasportar questo 
di pianta in un sito basso a ponente verso il fiume Bormida e dirimpetto 
alla faccia occidentale dell'edificio militare dove sarebbe più prossimo alle 
sorgenti , meglio adallo all'uso , e fuor di visla ; perchè l'attuale non era 
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Dal sin qui dello intorno le varie sorgenti termali , si 
conchiude, che tulle le fonti suddette trovansi sopra una 
linea parallela al corso della Bormida diretta da ponente a 
levante; che la Bormida dalla sua origine sino al suo 
sbocco nel Tanaro bagna le falde di varie colline settentrio- 
nali annesse a quella catena degli Appennini , che a mezzo 
giorno sovrasta al mar Ligure tra Savona, e Genova, che 
il maggior numero delle suddette sorgenti sbocca allo falde 
del così detto colle Stregone, il quale forma l'estremo 
anello settentrionale della catena dei suddetti monti , che 
la quantità delle acque termali ivi scatenìi, ed in specie 

prima in sostanza che il casolare di un piccolo proprietario con camere 
non alte, c soffitte bassissime, il qual venne per quanto l'ossatura il compor- 
tava , adattato all'uso presente a 120 metri circa dalle sorgenti , per la quale 
distanza , come pure la filtrazione delle acque piovane nei canali condut- 
tori, e pel deperimento dei tubi, spesso arrivano le acque con bassa tempe- 
ratura da non permettere le operazioni nei tempi piovosi alquanto freddi , e 
nel principio di maggio , e nel finir di settembre, ond'è , che il riattar conve- 
. nientemente l'ossatura complicala di tale casamento , ricostruire i condotti 
e tubi d'acqua oltre le difficoltà che s'incontreranno, importerebbe forse una 
spesa sformatamente assai maggiore di quella di una nuova costruzione. 

S'aggiunge un altro riflesso ; ed è che nello edilìzio civile non si può fare 
à meno di una spesa giornaliera di franchi sei al giorno , anche da chi sta 
contento all'ultima tavola , onde tanti che ora non possono sopportare un 
tal carico, nè essere gratuitamente ammessi , si reputerebbero la gran 
ventura ottener ricovero in un pubblico edifizio , spendendo franchi due al 
giorno, e molte persone ricche potendo esservi ricettate all'indicato prezzo, 
si renderebbero utili, soccorrendo i miseri, a cui non s'è potuto consentire il 
posto gratuito; molti ancora di quelli slessi, che ora supplicano d'esservi 
gratuitamente ammessi, noi farebbero , , quando sapessero di poter essere 
ricevuti, ed assistiti mediante una tenue mercede. 

Indi il concorso allo edifizio dei poveri, ora rislretto nel limite delle 
ammessioni gratuite, estenderebbesi indefinitamente con grande beneficio 
dell'umanità, e non lieve vantaggio dell'economia pubblica ; giacche oltre ad 
una rendita alle finanze ne risulterebbe ad essa pure ed al paese un discreto 
lucro nel maggior moto commerciale , solo che l'amministrazione si determi- 
nasse di sostituire al presente un nuovo casamento di cento letti. 
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quelle della Bollente, e delle sorgenti olire Bormida risul- 
tano sempre eguali , e non trovaronsi mai aver cangialo né 
volume, né calore, né odore, nè temperie in qualunque 
vicissitudine d'atmosfera nelle varie stagioni. Se prendiamo 
a calcolare il numero delle scaturigini termali , e la mas- 
sima loro quantità posta alle falde del colle Stregone, nel 
territorio d'Acqui ed in quello del confinante comune di 
Visone si può stabilire che il centro della loro massima con- 
fluenza trovasi negli strati più profondi del suddetto colle 
Stregone, avuto riguardo alla rispettiva posizione del sud- 
detto centro di confluenza coi punti più remoli capaci di som- 
ministrare la quantità del liquido; e col naturale corso delle 
acque dal mezzodì a settentrione, e da ponente a levante. 
Potrassi in egual modo conghietturare , che le suddette a- 
cque vengono dai monti più meridionali della Liguria, e che 
la direzione del loro corso sotterraneo, è poco differente dal 
corso stesso della Bormida. Considerata la massima tempe- 
ratura delle acque della Bollente; la minore di quelle dei 
bagni oltre Bormida , e la più bassa di tutte le altre più 
distanti dalla città, pare che maggiori agenti su Ifu reo-me- 
tallici trovinsi negli strati sotterranei della terra corrispon- 
dente al suolo d'Acqui e più prossimi alle sorgenti della 
Bollente, e che tutte le altri sorgenti sieno altrettante dira- 
mazioni di essa, alle quali però viene sottratta una parte di 
calorico in ragione diretta della maggiore, o minore bre- 
vità di cammino, che esse fanno nel recarsi al livello del 
suolo d'onde scaturisconc, dipartendosi dal centro della 
comune massima loro confluenza. 

Considerata la gran quantità di carbon fossile , e la 
maggior, o minor quantità di zolfo, che scorgonsi di tratto 
in tratto qua e là dispersi pei filoni del copioso scisto cal- 
careo , tutto porla a credere , che i materiali sulfureo-me- 
tallici siano realmente, ed in maggior quantità raccolti 
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negli strati più sotterranei del suolo della eittà, e dei con- 
torni ; e che sia a questi materiali istessi dovuta la mutua 
decomposizione , caloriGcazione , ed impregnazione solfu- 
rea delle acque sotterranee provegnenli dai più remoti 
monti, di mano in mano che esse scendono a terre più bas- 
si, c nella valle di Bormida; facendosi esse strada a traverso 
quei filoni che incontrano meno resistenti per venire al li- 
vello del suolo , su cui si potrebbero far naturalmente 
ascendere in proporzione dell'altezza da cui derivano , il 
che tutto meglio potrebbe comprendere quegli , a cui fosse 
dato di leggere le preziose memorie in manoscritto lascia- 
teci dal sacerdote Don Stella parroco a Mombello , uomo di 
raro ingegno , e di storia naturale studiosissimo , e che 
arricchì il gabinetto di storia naturale in Torino di molti 
e preziosi frutti delle dotte sue ricerche. 



ANTICHITÀ' DE' BAGNI 

i 

LORO MAGNIFICENZA PRESSO GLI ANTICHI 
VARIE MANIERE DI BAGNARSI PRESSO ALCUNI POPOLI. 

Antichissimo è Fuso de' bagni. Da principio si usarono 
i soli bagni freddi; l'esperienza dimostrando quindi non 
convenir essi in tutte, od in certe particolari malattie , 
adoperaronsi variamente temperati ; il che diede origine alle 
terme artificiali. Gli Asiatici, stante la loro posizione sotto 
i cocenti raggi del disco solare, pare che prima ancora 
dei Lacedemoni avessero l'uso di tuffarsi nell'acqua, sì 
per lavarsi, come per rinfrescarsi. Fin dalle prime età par- 
lasi quindi presso di loro de' bagni. Ed infatti Termuti fi- 



- 
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glia di Faraone si lavava nel Nilo. Naaman guarì della lebbra 
immergendosi varie volte nelle limpide acque del Giordano: 
le Amazzoni ristoravansi in quelle del Termodonte, eNausi- 
caa colle sue compagne non meno, che Agenore, si lava- 
vano dentro ad un. fiume; i Greci tuffavano ne* freddi 
torrenti i teneri loro figliuoli; e Mosco e Teocrito fanno ba- 
gnare Europa nell'Anauro, e le donzelle Spartane alle rive 
dcWEurota ecc. Provano l'antichità dei bagni, il preparar 
che faceva Andromaca l'acqua calda per Ettore quando 
ritornava dalla battaglia;- la provano il ricorrere che fa- 
ceva Penelope alle unzioni, ed ai bagni caldi per liberarsi 
dalla tristezza; la provano il ristoro che porgeva Minerva 
presso le Termopile alle affaticate membra d'Ercole; e Io 
prova ancora il collocar, che fa Omero i bagni caldi fra gli 
onesti piaceri della vita , là dove ci descrive quelli situati 
presso lo Soamandro nelle vicinanze di Troia. Quanto ci 
riferisce un Platone, sui diversi bagni un tempo posseduti 
dall' antichissima Atlantide , è una delle memorie più 
antiche d'ogni più antico monumento; come non devcsi 
qui passare sotto silenzio quanto lo stesso filosofo stabilì 
nelle sue prudentissime leggi , in cui consigliava doversene 
una espressamente promulgare, perchè si stabilissero pub- 
blici bagni. Celebri furono pur anco i bagni degli Assiri, 
dei Medi e dei Persiani , ed anzi presso quest'ultima na- 
zione furono essi portati a tal lusso che maravigliossi lo 
stesso Alessandro al vedere la magnificenza di quelli di 
Dario, abbenchè avvezzo ai voluttuosi bagni della Grecia, 
e della Macedonia, Che diremo noi dei bagni termali di 
Bitinia? di Mililene? e di altri rammentati da Plinio? 
ed in specie di quelli degli Etruschi? Provvidi istitu- 
tori d'ogni utile disciplina, a cui oltre di una terra felice e 
feconda di tante utili cose, volle ( al dir di Vitruvio) es- 
ser larga la comun madre natura di sì variate minerali sor- 
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genti? Non deesi però agli Etruschi attribuire il primo uso 
dei bagni minerali; ma ben riconoscere antichissima la fama 
delle loro fonti ove da lungi accorrevano gl'infermi per rista- 
bilirsi. Grande era l'uso che gli antichi facevano dei ba- 
gni in medicina , talché o lungo i fonti ad essi oppor- 
tuni, od in prossimità dei medesimi essi fondarono città , 
e castella, e nei genii tutelari, che religiosamente vi sup- 
ponevano vegliatiti venerarono, al dir di Plinio, nuovi 
Numi. Ipocrate antichissimo padre della medicina ri- 
sguardava tanto i bagni semplici quanto i minerali quai 
possentissimi rimedii. Le crescenti ricchezze de' popoli vi 
portarono a poco a poco il loro fasto , onde sotto i primi 
Imperatori , quando Roma si trovò signora del mondo , si 
videro sorgere in quella Capitale portentosi casamenti 
balnearii, di cui tuttora ammiransi le reliquie nelle terme 
di Agrippa, di Nerone, di Vespasiano, di Tito , di Antonio 
Caracolla, di Costantino, ecc. Grand'uso facevano dei 
bagni tiepidi i Persiani come tuttora praticano i Francesi, 
gli Italiani e gli Svizzeri ; poco uso però ne fanno gli 
Olandesi, niuno i Russi, ed i Finlandesi , i quali prefe- 
rirono a questi i bagni a vapore. 

Vuoisi per altro dar sempre la palma per somma ma- 
gnificenza nei bagni pubblici all'antica capitale del mondo; 
come facilmente il possiam congetturare da un'espres- 
sione di Ammiano Marcellino, ove parlando della vastità 
di magnifici edifizii termali: dice: in modum provinciarum 
extructa lavacra. Erano i loro pavimenti incrostati di cri- 
stallo ; ma più ordinariamente lavorati a mosaico , od a 
smalto: statue, dipinti, marmi, e metalli preziosi ne ador- 
navano le pareti. Non si possono visitare gli avanzi delle 
terme di Caracolla senza ammirarne l'immensità ; più vaste 
ancora erano quelle di Diocleziano, e basti il dire che una 
sala di quest'edifizio forma a' dì nostri la chiesa della Cer- 
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tosa, uno dei più magnifici templi dì Roma. Noumeno 
splendidi sono a questo rispetto i Turchi, presso i quali non 
è anche oggidì casa per poco agiata che non tenga una 
camera ad uso dei bagni, incrostala per Io più de' marmi 
più fini , con vasche sostenute da colonne a capitelli du- 
rati, vasi d'oro, o d'argento, biancheria della più fiua, 
calosce contornate di perle, di smeraldi > e di diamanti. 

I bagni pubblici di Roma, secondo Plinio, non furono 
in uso, che ai tempi di Pompeo; e Dione nella vita di Au- 
gusto attribuisce a Mecenate la costruzione del primo di 
questi bagni, i quali nel decorso di due secoli giunsero in 
quella Metropoli al numero non minore di ottocento. 

Davano i Latini generalmente il nome di bagno, bai- 
neum, ad una parte della loro abitazione, iu cui solevano 
lavarsi il corpo con acqua tiepida o calda; e chiamavano 
balnea i luoghi destinati pei pubblici bagni. I bagni islessi 
furono da Cicerone chiamali balnearia o lavatrina , d'onde 
i nomi di valida lavatio al bagno caldo ; frigida lavatio 
o solium frigidum al freddo ; questo a cui aggiuugesi il 
frigidario , il tepidario ed il laconico detto anche calida- 
rìuin, cella calidario, sudatorium e da Suetonio Sphaeriste- 
rium per la sua figura rotonda : il bagno caldo era il 
luogo ove face vasi uso dell'acqua calda , ed il vaso (vasca) 
a ciò destiuato , chiamavasi labrum : il bagno freddo era 
quello in cui face vasi uso dell'acqua fredda; e se questi 
recipienti erano abbastanza larghi da servire al nuoto 
chiama vansi piacine , e da Plinio il giovane baptisteria : il 
frigidario era una camera destinata a trattenere coloro > 
che uscendo da un ambiente più tiepido temevano il 
subitaneo passaggio all'aria più fredda ; il tepidario era 
un'altra camera situata vicina al frigidario , ed avente 
una temperatura intermedia tra il frigidario ed il bagno 
caldo, e serviva per coloro , che volevano far uso del bagno 
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a vapore, o stufa; calidario poi era la stufa o la camera a 
vapore. 

Oltre a ciò avevano poi gli antichi una camera della 
eleotesio provvista di un gran numero di vasi pieni d'un- 
guenti , e di essenze preziose destinate ad ungere il corpo; 
un'altra detta conisterio in cui conservavano la polvere 
per asciugarsi il corpo dopo l'esercizio della lotta , e que- 
sto veniva deterso con gli strigili (strumenti falciformi di 
osso o di metallo, atti a raschiar la pelle e detergere il 
sudóre dalla superficie del corpo), prima d'entrare nel 
bagno; veniva quindi l'apodi le rio , camera destinata per 
riporre le vesti , dove pure si spogliavano , e rivestivano 
tutti quelli che prendevano i bagni. Tutti questi luoghi 
erano comunemente duplicati , e servivano per due or- 
dini di bagni; gli uni per le donne, per gli uomini gii 
altri, ed appunto sotto quest'aspetto, i Romani, a fine 
di allontanare ogni disordine che succeder potesse, proibi- 
vano, ah dir di Cicerone, ai genitori di bagnarsi coi figliuoli 
giunti all'età virile; al suocero col genero ; e l'Imperalorc 
^driaìio aveva vietato agli uomini di bagnarsi colle donne, 
sotto pena a queste di ripudio e perdita di dote, e delia 
pena capitale per coloro che osato avessero di commettere 
un qualche insulto nei bagni riserbati alle sole femmine. 

Presso i Romani i bagni de' privati furono sontuosi ; 
ed infatti in adornarli il lusso vi profuse quanto eravi 
di più prezioso , per formare di questi la parte più vaga 
delle loro abitazioni. Tali erano in Roma i bagni di Toc- 
ca , di Etrusco , di Ponzio, di Peto, di Tigillino; in 
Ostia quelli di P. Tacio ornati di cento colonne numidi- 
che; in Àrpino quei di Cicerone; quelli di Lucullo nel 
Lucullano; come pure le magnifiche terme di Erode co- 
struite a Tripoli , a Damasco, a Tolemaide, a Cesarea, ecc. 
Ad esempio de' Romani, anche i Galli , i Germani, i Persi, 
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i Britanni sfoggiarono in questo genere di ed i fi zi i, alcuni 
de' quali hanno resistito ai secoli della rozzezza, e della 
barbarie. 

Dopo d'aver in succinto parlato dell'amichila e ma- 
gnificenza dei bagni faremo pure un cenno del vario modo 
di bagnarsi presso alcuni popoli. 

I bagni russi sono per lo più costrutti in legno; la 
camera a ciò destinata ha un cammino, il cui fuoco ri- 
scaldando il luogo slesso , serve ad infiammare alcuni 
grossi pezzi di pietra, posti sopra del cammino. Evvi 
inoltre una caldaia con acqua calda , ed all'intorno vi sono 
disposti gradini di legno in due o tre ordini , su cui si affi- 
dano i bagnatori affatto nudi : sonovi superiormente aper- 
ture per l'uscita dei vapori che vi si sollevano, e danno nel 
tempo istesso un debile accesso alla luce. Quasi tutti sono 
provvisti di un'anticamera da potersi spogliare e rivestire. 

Gli ospedali civili e militari, le caserme e tulli i pub- 
blici edifizii sono di siffatti bagni provvisti : caldissima 
è la temperatura per il fuoco che trovasi sotto la caldaia 
nel focolare ; come per gli spessi vapori che sollevansi dal- 
l'acqua bollente nella caldaia, e da quelli che s'alzano 
dall'acqua gettala ogni cinque minuti sulle pietre infuocale 
dal focolare. Dopo quindici o trenta minuti di bagno , 
gronda sudore il corpo , ed allora lavansi i bagnatori 
con acqua saponata , fregansi tutta la superficie del corpo 
con rami di betulla legati a foggia di scopa , s'aspergono 
quindi con acqua fredda di. cui si fanno versare alcuni 
secchii sul capo. Taluni usciti dal bagno si gettano nel- 
l'acqua fredda più vicina , o si rotolano nella neve per di 
nuovo esporsi all'azione del bagno istesso ; dopo ciò pi- 
gliano bevande spiritose o birra condita, infusione di 
menta, cose che li rinforzano e rendono capaci di maggiori 
fatiche. Le persone più agiate usano bere una mistura di 
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birra inglese con vino bianco di Francia o Germania, pane 
abbrustolito, zucchero, ed alcuni pezzi di limone. Il calore 
ordinario di un bagno russo e da'. 40 a* 45 gradi del ter- 
mometro reaumuriano. Massimo adunque essendo il re- 
pentino passaggio dal grado di tal calore, a quel rotolarsi 
che essi fan nella neve, massima in conseguenza al certo 
dev' essere la robustezza della persona da poter resistere 
a sì subitanee mutazioni* 

Usano i Finlandesi due specie di bagni , uno secco e 
l'altro umido : nel primo il grado del calore è da' 48 
a* SO gradi del termòmetro reaumuriano , nel secondo 
non oltrepassa il 40; il vapore di quest'ultimo è meno 
sopportabile abbenchè dai 38 ai 40 gradi R. di quello 
Che siane il bagno secco da' 48 a' 50 ; ed infatti gli uo- 
mini appena entrati nel bagno divengono vertiginosi , c 
quasi stupidi ; aumenta il loro calore di uno , o due gradi ; 
le pulsazioni in un adulto giungono talvolta sino a 125 
per minuto; ed in un fanciullo d'anni dieci , ascendono a 
i 60 ; per il che molti periscono, altri rimangono quasi 
estinti, ed in specie i bambini. Ciò non ostante due volto 
al giorno vengono esposti ad un tal supplizio. Fu un tempo 
in cui anche i Finlandesi dopo il bagno si rotolavano nella 
neve; ma tal costume è a' giorni nostri andato in disuso. 

Gli Egiziani poi nel bagnarsi hanno un non so che di 
lusso, ed eccone il modo: il luogo pel bagno e un'ampia 
sala in forma rotonda aperta alla sua sommità per la li- 
bera circolazione dell'aria; trovasi intorno della mede- 
sima una strada coperta di tappeto che dà adito ad altret- 
tante cellette destinale a riporvi gli abiti ; e nel mezzo d i 
quest'edificio è un vago zampillo d'acqua, che serve d'orna- 
mento alla rotonda. Tolte le vesti cingonsi i bagnatori di usi 
pannolino, calzano sandali, ed entrano in un àndito ristretto 
alquanto caldo ; chiusa la porla d'ingresso , progredendo 
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a venti passi di distanza , se ne apre una seconda che cor' 
risponde ad un altro àndito più caldo del primo , quindi 
s'entra nella camera propriamente detta del bagno ; prima 
però di questa liavvi un'altra sala di marmo destinata a 
ricever coloro, che amano soffermarsi prima di esporsi ad 
un più forte grado di calore. La camera del bagno è spa- 
ziosa , e costruita a volta; il pavimento ed i muri incro- 
stati di marmo ; sonovi intorno di essa quattro camerette 
di cui parleremo più sotto , i vapori che si sollevano 
dal zampillo dell'acqua non meno che dal recipiente in 
cui si versa, vanno a mescolarsi coi profumi odorosi che 
spandonsi dalle sostanze aromatiche abbruciate; il che 
produce la più gradevol sensazione. Quelli che prendono 
il bagno sono coricati sur un panno col capo appoggiato ad 
un piccolo cuscino ; dopo essersi ivi alquanto riposali col 
corpo molle di sudore vengono da un servo rivoltali in 
varie guise, stropicciati dolcemente sicché spedile ed 
agili muovansi tutte le articolazioni già divenute più ce- 
denti e flessibili. Soffregansi quindi alcun tempo la pelle 
con un guanto di lana; vengono appresso dallo stesso servo 
condotti in uno dei menzionati gabinetti, dove viene ver- 
sato loro dal medesimo schiuma odorosa di sapone sul 
capo ; e quindi sono lasciati per qualche tempo in libertà ; 
il gabinetto in cui ritirasi da ultimo il bagnatore contiene 
una vasca a due chiavi che danno passo, una all'acqua 
calcia , e l'altra alla fredda, quivi da se solo si lava , e poco 
dopo il servo gli appresta una pomata chiamata rusma, 
che in un istante dipela la parte , a cui viene applicata; 
ciò fallo, e ben nettata la pelle da ogni immondezza, rico- 
presi il bagnatore con panni caldi, e passando quindi 
per varii corritoi , giunge finalmente all' appartamento 
esterno , ove giunto ponsi tosto a letto : quivi presenlan- 
gli un fanciullo, che delicatamente gli stropiccia tutte 
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te parti; appretto glie le asciuga , rastia a poco a poco le 
callosità dei piedi con un pezzo di pietra pomice e quindi 
gli presenta la pipa ed il caffè della Mecca o della Mocca. 

Le donne egiziane sono appassionalissime del bagno, del 
quale usano una volta almeno la settimana, conducendo seco 
delle schiave avvezze a servirle. Più sensuali degli uomini, 
dopo le ordinarie preparazioni si lavano il corpo , e soprat- 
tutto la lesta con acqua rosa , indi si fanno intrecciare i 
loro lunghi capelli, ch'elle, in vece di polvere, e di pomate, 
spargono di preziose essenze. Si coloriscono di nero le pal- 
pebre , e si allungano le sopracciglia col cocel ( preparazione 
di stagno bruciato colla noce di galla) ; si tingono pur ne' 
bagni le unghie delle mani, e de' piedi coll'enwè, (specie 
di arboscello simile al ligustro ) , la cui foglia applicala alla 
pelle, le dà un color d'aurora, e l'infusione imbiondisce i 
capelli : i loro abili infine sono profumali col grato vapore 
del legno aloe. I giorni, in cui l'Egiziane si portano al ba- 
gno, sono magnificamente vestite., e passeggiano per così 
dire in mezzo ad una nuvola di profumi. 

I Turchi sono studiosissimi della mondezza del corpo , 
in fatti non havvi turco un po' agiato che non abbia bagni 
in sua casa costrutti col maggior lusso. Si procacciano per- 
ciò a gran costo acqua limpidissima. Le vasche sono di 
pietra con tubi che vi recano a piacimento acqua fredda , 
o calda; ricevono questi bagni la luce dalla parte supe- 
riore , e sono provvisti di alcuni spiragli nelle pareti che 
servono a dare sfogo al fumo , e al calor della stufa. Vi- 
cino ai 'bagni è un serbatoio d'acqua fredda; più basso 
una caldaia per la calda, posta su di un fornello il cui ca- 
lore spandesi per disotto alle camere destinale al bagno. 
Accanto alle sale è un gabinetto ad uso di spogliatoio ; i 
bagnatori vi cambiano gli abiti in una pezzuola di seta, o di 
cotone , di colore turchino , o bianca , che dalle spalle 
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scende sino alle calcagna; e chiudono i piedi in calosce 
di legno per non imbrattarli, e per poter resistere al so- 
verchio calore del pavimento. Nell'inverno dopo una mez- 
z'ora di bagno ; e nella state dopo un quarto ; si fanno essi 
strofinare il corpo con un pezzo di camelotto , e quindi 
ungere col sapone misto ad una terra argillosa. 

Anche gì* Indiani hanno bagni ; e questi non consistono 
noli' immergersi nell'acqua, come usasi in Europa: jtelr 
l'ordinario questi bagni sono provveduti di tre salca volta 
che prendono la luce da finestre alte e rotonde. 

Nella prima sala spogliansi; passano nella seconda , ove 
sono fontane d'acqua tiepida; poi nella terza, in cui 
l'acqua è quasi bollente e il calore eccessivo, ed ove si può 
appena passeggiare sovra il pavimento. Arrivato il ba- 
gnatore in una di queste ultime due sale , un servo lo di- 
stende sopra una tavola, gli versa sul corpo acqua calda, 
gli stropiccia con agilità ammirabile tutte le membra, e 
ne scricchiola tutte le articolazioni delle estremità; il ri- 
volge quindi sul ventre, gli s'inginocchia sulle reni , gli 
stringe con ambe le mani le spalle , e ne snoda così tutte 
le articolazioni del dorso; balte quindi con forti colpi le 
parti più carnose, ed in fine armatosi di un guanto di crine, 
gli strofina la superficie del corpo con tanta forza che en- 
tra egli stesso in sudore ; poscia passa a consumarli con 
una pomice le callosità dei piedi, gli unge lotto il corpo 
di sapone e di essenze odorose , e dà compimento all'opera 
con radergli la barba, ed acconciargli i capelli. Dura 
quest' operazione almeno tre quarti d'ora , dopo i quali 
il bagnante si adagia su d'un canapè, ove fuma tranquil- 
lamente la sua pipa. 

I Messicani usano un bagno detto Temazcalli , ovvero 
ipocausto messicano: esso è fabbricato perlopiù di maltoni 
crudi. La sua forma non differisce gran fatto da quella 
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de' forni da cuocere il pane, colla differenza però che il 
pavimento del temazcalli è un po' convesso, e più basso 
della superficie dello spazzo : il suo maggior diametro è di 
otto piedi circa, la maggior altezza di sei: l'uscio, simile 
alla bocca d'un forno, ha l'ampiezza bastevole da entrarvi 
agiatamente un uomo carpone. Nella parte opposta all'uscio 
havvi un fornello di pietra o di mattoni colla sua bocca 
all'infuori per mantenervi il fuoco, e con un buco di sopra 
ad esalar il fumo. La parte dove il fornello è unito all'ipo- 
causto due piedi , e mezzo circa , in quadro è chiusa a 
pietra secca di tetzonlli , o di un'altra porosa egualmente. 
Nella parte superiore della volta apresi un altro buco , 
o spiraglio , come quel del fornello. 

Quando uno vuol bagnarsi , fa metter prima dentro il 
temazcalli , una stuoia, un catino d'acqua, ed un mazzo 
d'erbe, o di foglie di granoturco. Indi si fa fuoco nel for- 
nello, e si conserva acceso sintantoché siano infocate 
quelle pietre, che sono fra il temazcalli , ed il fornello. Chi 
vuol bagnarsi entra per lo più ignudo , e sovente o per in- 
fermità, o per sua maggior comodila accompagnato da 
qualche servitore. Appena entrato chiude l'uscio, lasciando 
però per un poco aperto lo spiraglio, che è nel cielo del 
temazcalli , perchè ne esca il fumo trapelatovi per le fes- 
sure delle pietre: il che fatto,' chiude anche lo spiraglio. 
Indi getta acqua sulle pietre infuocate , dalle quali alzasi 
tosto un denso vapore , che va ad occupare la parte supe- 
riore del temazcalli. Intanto che l'ammalalo giace sulla 
stuoia, il servitore inoomincia a tirar giù il vapore, ed a 
/batter soavemente il bagnatore , massime nella parte do- 
cente col mezzo di erbe alquanto bagnate nell'acqua del ca- 
tino ormai caldei la. L'ammalato va immediatamente in un 
dolce e copioso sudore , il quale s'aumenta , e si dimi- 
nuisce a proporzione del bisogno. Ottenuto il bramato su 
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dorè, si dà la libertà al vapore, s'apre l'uscio, ed il pa- 
ziente si veste , e così ben coperto vien trasportalo chiuso 
nella stuoia alla camera , giacché 1' uscio del bagno comu- 
nica per lo più con qualche camera dell'abitazione. E stato 
mai sempre usato il temazcalli in vari mali, e special- 
mente nelle febbri cagionate da qualche scalmana. L'usano 
comunemente le donne indiane dopo il parlo, ed anche 
quelli, che sono morsicati, o feriti da qualche animale ve- 
lenoso. 



AMMINISTRAZIONE 

DELLE TERME ACQUESI 

Dissi nel principio di questi cenni, non aver io scritto 
solo pei cultori delle mediche discipline ; ma si ancora per 
quelli ignari di esse, i quali, essendo infermi, non ostante 
la piena lor fiducia nel medico , hanno caro di essere 
istrutti non solo intorno alla natura ed alla virtù dei me- 
dicamenti , che conGdano dover loro esser giovevoli ; ma 
ben anche del modo che si terrà nel somministrarli , e 
godono di trovare nelle opere di questa falla la conferma 
delle norme dal loro curante prescritte , e di esser fatti 
capaci del perchè , del come e del quando Io stesso me- 
dicamento giovi o noccia. In questo manuale adunque po- 
tranno a loro bell'agio costoro attingere le opportune co- 
gnizioni per guidarsi da se nelle operazioni termali , senza 
per nulla dover andare soggetti alle abituali usanze dei 
fangaruoli istessi , i quali seguono , e fanno ciecamente csc- 
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guire sempre lo stesso metodo in tulli i casi: il che 'può 
spessissimo avere perniciosissimi effetti. 

Tutti i mezzi terapeutici , che le acque offrono in un coi 
fanghi minerali applicabili all'economia animale per la cura 
di varie malattie , riduconsi a sette : 

1° Ad uso interno in forma di bevande o clisteri ; 

2° Ad uso esterno sotto varie forme , e prima sotto 
quella di vapore ; 

3° In forma di bagno d'immersione a varii gradi di 
temperatura ; , 

k° In forma di doccia , o caduta da varie altezze ed a 
varia grossezza dello spillo del liquido cadente ; 

5° In forma di schizzo in diverse direzioni secondo la 
forma dei tubi , e secondo i vari casi morbosi. 

6° Per infangatura di lutto il corpo o dei diversi mem- 
bri affetti ; 

7° Per applicazione esterna delle così dette muffe. 



USO INTERNO DELLE ACQUE. 

Vilruvio , Strabone, Plinio ed altri nelle loro opere ri- 
conobbero l'utilità dell'uso interno delle acque minerali 
acquesi ; ma parlano però essi solo della bollente , che ai 
di nostri più non serve che ai bagni della città, e a dome- 
stici usi ; essendosi sostituita ad uso interno l'acqua del 
fon tari ino delta Rav anasco , una delle più rinomate sorgenti 
che possegga la R. fabbrica dei bagni. 

Sebbene a prima giunta solo sembrar possa necessario 
l'uso delle acque in bevanda in quelle affezioni , il cui fo- 
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mite ha special sede nei visceri delle cavila splancniche ; 
come per esempio nelle croniche affezioni del ventricolo 
nelle fìsconie 'dei visceri abdominali , nelle lente flogosi 
renali prodotte da diatesi calcolosa, ecc.; la ragione tutta- 
via , e l'esperienza ci fecero ad evidenza conoscere , che 
spesso dal solo uso interno di queste acque vidersi guarite 
o molto emendate varie locali esterne affezioni, primachè 
Fiufermo passato fosse all'uso dei bagni, docce, o fanghi, 
massime se , come spesso accade , queste locali affezioni 
mantenute , e sostenute siano da discrasie, o dialesi costi- 
tuzionali. Ed in fatti eccellenti noi le vedemmo alla cura 
della discrasia scrofolosa , e molto giovevoli nelle reuma- 
talgie artritiche • croniche , ed indistintamente in tutte le 
malattie dell'indole detta , massime nelle cutanee , come 
la psora , gli erpeti d'ogni specie , la pellagra , la ruffa , la 
tigna ; siccome però in queste due ultime malattie , il 
zolfo, e le variate sue preparazioni, hanno una specifica 
azione sulle proprietà vitali del sistema dermoideo ; così è 
che air acqua tiepida del fontanino dell' edilìzio , deesi 
anteporre come più attiva la fredda del fontanino del Ra~ 
vanasco , che dicemmo posseder maggior dose d'idrogeno 
solforoso. Ogni qual volta poi il bagnatore , o durante il 
bagno, o quando già trovasi in letto, o fuori di esso, è 
entrato in abbondante sudore, si preferisce l'acqua tiepida 
del fontanino alla fredda del Ravanasco , per impedire 
la momentanea soppressione de! sudore che tosto succede- 
rebbe a qualche bibita fredda. Se si esamina l'analogia , 
che corre tra la gotta, e le reumatalgie artritiche, gli esan- 
temi erpetiginosi, e. le diatesi calcolose, è facile il conchiu- 
dere che , per la somiglianza dei principii morbosi isolata- 
mente considerati nelle sovr'indicate malattie, come in 
queste ultime affezioni può al certo riescire di grandissimo 
sollievo agli stessi gottosi l'uso continualo delle giorna- 
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liete bevande delle suddette acque, dalle quali maggior 
vantaggio potranno sperare , che non dai mezzi termiferi 
applicati in forma di vapore , doccia , o fango , a cui so- 
vente opponesi la diatesi locale irritativa delle parli affette, 
appena tolleranti i bagni d'immersione anche a moderatissi- 
ma temperatura. Nelle affezioni così dei visceri abdominali, 
come nelle renali , ed in specie nelle uterine , ove accade 
di dovere scioglier qualche linfatica locale congestione , 
come pure nelle neuralgie, e croniche flogosi degli stessi 
visceri, mollo commendano i pratici l'uso per clisteri del- 
l'acqua minerale a debita temperatura. 

Dimostrati i salutari effetti delle acque minerali in be- 
vanda, è necessario determinare il tempo, il modo, la 
quantità , l'intervallo, che frappor conviene dall'una all'al- 
tra bibita; affinchè, mercè di altre precauzioni da serbarsi 
durante il loro uso , trar se ne possa ogni maggior 
possibile vantaggio. Consigliano molti autori doversi far 
precedere alla bibita delle acque minerali qualche deco- 
zione, od altro rimedio alterante composto di sostanze 
alte a perturbare o correggere in parte quel principio mor- 
boso, che sperasi poi di distruggere coli' uso di esse 
acque ; il sugo delle erbe saponarie, ad esempio; varii de- 
purativi , lassativi , scioglienti ; avvertendo però , che , 
nella cura di queste croniche affezioni , deesi andar parco 
nei rimedii, i quali non che aiutarne la cura, tendono anzi 
in molte circostanze ad opprimerla ; poiché gli ammalali 
che vengono a queste sorgenti, già per Io più sperimen- 
tata ogni sorla di farmachi, hanno il ventricolo affaticato; 
onde non è certo la loro sospensione il minor vantaggio 
che ritrar possono i inalali dalle loro visite a queste aeque 
termali. Se stativi poi casi in cui sia indispensabile l'uso 
di qualche rimedio , ad aiutarne le virtù delle acque, 
sceglier deesi allora quello, i cui principii abbiauo con 
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quelli di esse una maggior affinità. Propongono pari inculo 
i pratici doversi usar prima qualche purgante, per net- 
tare , e tener libere le vie per le quali devono passare le 
acque; ed a questo fine usano sciolto nell'isless'acqua ter- 
male il sai marino, od altro sale neutro o minorativo, adatto 
alla complessione ed al temperamento dell'infermo. Ma 
sarà sempre questa pratica dannosa , ogni qual volta le 
funzioni dello stomaco non si fanno nell'ordine fisiologico; 
ond'è , che dove sieno saburre nel ventricolo, o negli inte- 
stini, sarà miglior consiglio ricorrere all'uso di un eme- 
tico , o di un catartico, secondo il caso. 

Il tempo migliore per bere le acque minerali è il primo 
mattino, od appena spuntato sull'orizzonte il sole, con 
portarsi il malato alla sorgente stessa per berle appena 
attinte, mentre conservano il loro calor naturale (massime 
l'acqua del fontanino civile) e ritengono ancora i principii 
volatili , e gazosi , così facili a svaporarsi e disperdersi. 
Non si può determinare la quantità da bersi da ogni per- 
sona così appunto > essendo questa relativa all'età , alla 
costituzione , ed allo stalo dello stomaco dell'infermo. 
Generalmente però s'incomincerà a berne un bicchiere 
di cinque o sei once, aumentandone la dose ciascun giorno 
sino alla quantità sopportabile , senza gravare troppo il 
ventricolo che viene così a poco a poco ad assuefarvisi. Non 
è parimenti determinabile l'intervallo da un bicchiere 
all'altro , ina sarà d'un quarto d'ora, d'una mezz'ora, o 
d'un'ora , sempre secondo la particolare disposizione del- 
l'infermo, il quale deve ancora aiutare la digestione delle 
acque con un moderato esercizio , con piacevoli ragiona- 
menti, con innocenti scherzi , con vicendevoli brindisi fra 
i concorrenti. 

Quel leggero e fugace odor d'epate di zolfo, cui par 
sentano quegli infermi che per la prima volta si accostano 
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quest'acqua alle labbra , e quel leggier gusto salsedinoso 
che il palalo non ancor avvezzo vi dislingue , general- 
mente al secondo bicchiere svaniscono. Se il genere parti- 
colare delle affezioni gli non permette levarsi dal letto, se 
il tempo è umido, piovoso , o freddo, se spirano venti , 
per non esporsi a sopprimere la traspirazione cutanea, po- 
trà l'infermo farsi portare nella propria camera, od al pro- 
prio letto le acque entro piccole bottiglie ben turale , 
onde non si disperdano i principii volatili , e berle anche 
alle bottiglie istcsse senza versarle nei bicchieri. Se le 
acque sono calde , giova empiere prima le bottiglie per 
riscaldarle, quindi vuotale, tosto nuovamente riempirle, ot- 
turandole subito, ed avvolgendole in un pezzo di lana, 
per conservarne più a lungo il calore. Se l'acqua è raf- 
freddata, sarà meglio berla fredda; poiché il farla riscal- 
dare in vasi anche ben chiusi al fuoco, od al bagno-maria, 
ne altera mollo la natura; si dissipano le particelle più 
attive, o per meglio dire , si decompongono i suoi principii 
costituenti; il perchè, se non si vuole ber fredda, se ne potrà 
far riscaldare solo una parte per poi mescolarla colla rima- 
nente dose. Non conviene mai mescolare le acque termali 
con altra acqua semplice, perchè ne seguono anche visi- 
bili precipitazioni prodotle dalla decomposizione e nuova 
combinazione dei loro componenti : polrebbonsi per av- 
ventura mescolare col latte , perchè cosi mentre servono a 
questo di veicolo, concorrono seco a produrre ottimi effetti. 
Si possono bere sì passeggiando , sì dentro al bagno , sì 
a letto , ma di questi tre modi sarà bene scegliere quello 
in cui ci avvediamo essere più facile la digestione ; di che 
siam fatti accorti , se l'acqua bevuta non pesa sullo sto- 
maco, ne eccita al vomito, se non cagiona una specie di 
noia, nè dolor di capo; se dopo un quarto, od una mez- 
z'ora, sentesi l'uomo ben disposto a berne un'altra volta. 
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f/csperienza però insegna che il passeggio molto aiuta la 
digestione dell'acqua bevuta ; epperciò fanno male quegli 
ipocondriaci , che chiusi nelle loro camere, per tema del- 
l'aria aspettano la digestione delle acque, non avvertendo, 
che l'aria temperala ed asciutta giova grandemente a ravvi- 
vare le forze prostrate, e dar volta all'umore grave che li tra- 
vaglia. Il che se non fosse , tutti quelli, che di buon mat- 
tino dalla città se ne vengono alla R. fabbrica a ber l'acqua 
della sorgente , e quindi passo passo se ne ritornano , do- 
vrebbero tutti frequentemente ammalarsi ; il che non ac- 
cade , quautunque sia ben altra cosa il passare dalla città 
ai bagni , e l'andare dalla camera al fonlanino e ritornare, 
o passeggiare conversando per le gallerie. 

Vollero alcuni pratici determinare per le bibite il nu- 
mero dei giorni ; ma la regola in questo dee desumersi dai 
vario genere e dalla maggior o minor contumacia de' ma- 
lori ond'è affetto l'infermo, dalle forze del ventricolo, seb- 
bene poi, sparita la malattia , sia prudente cosa continuar 
ancora l'uso delle bibite per alcuni giorni , per radical- 
mente lavarne il corpo; poiché alcune volle, non essendo 
perfettamente vinta, ma sollanto sopita, la malattia ricom- 
pare più ostinata di prima. Coloro poi che credono di ab- 
breviare il tempo del soggiorno con lo strabere di quelle 
acque in pochi giorni ne guadagnano gravezze di sto- 
maco, intonazioni di cervello, vertigini, torpore, sonno- 
lenza , confusioni di idee , nausea , vomiti , diarree , e si- 
mili, incolpando di ciò le acque, come d'indole troppo 
energica, e sospetta. . 

Auche qui perciò è da raccomandarsi la temperanza, per- 
chè la natura vuol essere aiutata, non violentata, calzando 
qui pure l'adagio : che chi ha fretta faccia adagio. In 
caso però di simili disordini , si riposerà per alcuni giorni 
e scemali i sintomi , si proseguirà a berne, adattando però 

s 

I 



Digitized by Google 



— . 35 — 

le dosi alla capacità delle forze digestive. Non riesce pari- 
menti sempre innocuo il cessare improvviso dall'uso delle 
acque , -giacché l'animale economia , difficilmente sopporta 
i cangiamenti repentini e intempestivi; per il che fa d'uopo 
accrescere la dose gradatamente sino ad un punto conve- 
nevole , e quindi a gradi eziandio diminuirla sino alla dose 
principiata. Quando le acque non producono ad un tratto 
la loro benefica azione, non conviene scoraggiarsi , per- 
chè per Io più lenta e la loro azione , e non se ne sentono 
i salutari e fletti se non col loro uso continuato » massime 
in temperamenti difficili a muoversi, in malattie renitenti ; 
richiedesi nel loro uso perseveranza , docilità e costanza , 
con qualche interruzione tuttavia di quando in quando per 
dare nuova lena alle facoltà digestive a ripigliarne l'uso , 
se la malattia l'esige. 

Non deesi alcuno sgomentare , allorché le acque bevute 
vengano nei due primi giorni con difficoltà digerite. Bensì 
se questa difficoltà andasse aumentando o non rimettesse, 
dovrebbonsi sospender le bibite, ricorrendo a qualche me- 
dicamento minorativo, od aperitivo, e se a questa labo- 
riosa digestione si aggiungono flatulenze, leggeri dolori al 
ventricolo, ed agli intestini , converrà dissipare questi in- 
comodi con blandi antispasmodici e carminativi , come pa- 
stiche di menta, o cannella, semi d'anici, o finocchio , 
un qualche clisterio, ed un moderato passeggio, ritornando 
poi alle bibite con maggior moderazione (i). 

(1) Fa d'uopo però badar bene che tutti questi sintomi non siano flogi- 
stici : la lingua , per esempio, anche bianca , se ha gli orli e la punta rossigni, 
indica una vera gastrite, od una gastroenterite se già hawi diarrea. In questi 
casi non conviene seguitare il eattivo esempio di coloro che in vece di racco- 
mandare dieta rigorosa , bevande mucilaginose ecc., prescrivono purganti , 
emetici, ecc., e non fanno costoro che aggiungere slimolo a stimolo, e così 
esacerbano la flogosi a segno che i deprimenti diretti , le deplczioni restano 
indispensabili. 
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Dovrassi assolutamente abbandonare l'uso delle aeque , 
quando sopravvenga febbre infiammatoria ed acuta , 
quando nascano diarree colliquative , ed ostinale , o sover- 
chia menstruazione : sempre poi durante i menstrui o la 
gravidanza è da permettere soltanto l'uso dell'acqua tiepida 
del lontanino, che trovasi nel civile. 

E inutile che gl'ipocondriaci si pongano ad osservare, se 
la quantità dell'acqua uscita corrisponda alla bevuta ; giac- 
ché oltre quella che viene eliminata per le vie uretrali > 
molta pure se ne perde per la traspirazione e per le vie in- 
testinali. 

Non conviene mangiare se non una o due ore dopo di 
aver bevuto; allora cioè che lo stomaco, trovandosi libero, 
sente il bisogno di prendere qualche alimento. Non è vie- 
tato, a chi vi è avvezzo, l'uso del caffè durante la bevanda 
dell'acqua. 

Si è talvolta osservalo , che più facilmente si digeriscono 
le acque minerali dopo presi alcuni bagni , éd in tal caso 
sarà bene farne precedere qualcheduno, o frammischiarli , 
affinchè questi medicamenti siano a vicenda l' uno all'altro 
di soccorso, massime nei casi in cui V infermo ha la pelle 
arida e secca (1). 

(1) Operano adunque queste acque minerali internaroenle perii loro prin- 
cipio mineralizzalore , e soprattutto quella del fontanino del civile per la sua 
temperatura ; e sono senza dubbio d'un gran valore nelle malattie croniche 
stimolando le varie funzioni, promovendone un movimento vitale, una 
leggera eccitazione, che è in molle affezioni morbose antiche un potente istro- 
inento di guarigione. 
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USO ESTERNO DELLE TERME. 

La somma influenza, che gode il sistema dermoidco 
sull'esercizio delle animali funzioni ; i moltiplici rispetti 
che il legano alle parti più importanti dell'economia ; le 
sue proprietà ; le funzioni , che dalla natura gli vennero 
accordate; l'immediato contatto colle esterne potenze della 
natura sovente lo rendono suscettivo d'infermarsi , e molte 
volte fannolo causa di malattie; ma in altri casi, valente 
mezzo di cura: infatti il promuovere insensibilmente la 
traspirazione, se soppressa , o sbilanciata , basta talvolta a 
sospendere, e troncare un processo morboso già avvialo, • 
e cronico; un'infiammazione artificialmente procurata su di 
una parte , od una momentanea eruzione irritativa , ba- 
stano a scemare un'interna flogosi, pertinace, e minac- 
ciante la vita : un diverso grado di temperatura facilitar 
può moltissimo l'esecuzione delle diverse funzioni. 

I vascllini inalanti come disposti ad assorbire sostanze 
venefiche, assorbono del pari i principii medicamentosi 
che fedelmente a tutta l'economia distribuiscono , non pro- 
vandone alcun danno, le azioni particolari, e specifiche ; 
perchè le sostanze in simil maniera all'organismo applicate, 
sempre operano su quei tessuti, a cui hanno una partico- 
la r tendenza, e predilezione. Le sostanze, per esempio , 
purgative, applicate in simil maniera all'organismo, ope- 
rano sempre sulla mucosa intestinale, le emetiche produ- 
cono il vomito ; le sostanze joduratc agiscono sulle glan- 
dole e sul sistema dermoideo ; le mercuriali sulle glandolo 
per altra parte salivali in specie; sonovi talora molti mor- 
bi , che pertinaci si mantengono contro l'uso interno degli 
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specifici, c talora non sanno resistere ad alcune frizioni , 
od esterne applicazioni. Inoltre se ancora non fosse baste- 
vole la cognizione della struttura della cute , degli usi e 
delle funzioni di questa a dimostrarci la supremazia di 
questa parte su molte altre, varrebbe a comprovar ciò 
ad evidenza il sommo ascendente , che esercita in tutte le 
operazioni animali, ed i moltiplicati rispetti che coll'or- 
ganismo intero la legano, come pure lo stato suo patologico, 
giacche essa non può mai infermarsi senza che molte parti 
partecipino della sua affezione, come poi Io comprovano gli 
evidenti effetti che producono i medicamenti su di essa 
applicati. Da quanto si è dello scorgesi, essere la cute for- 
mata di moltissimi vasi, sanguigni, linfatici, od assor- 
benti, ed esalanti , di moltissimi filamenti nervosi per cui 
è posta in moto ogni sua funzione : ell'è sede speciale della 
sensibile traspirazione, e mezzo di assorbimento per cui le 
sottilissime particelle che trovansi con essa direttamente 
in comunicazione possono essere condotte, e penetrare 
nell'interno del nostro corpo. 

L'uso esterno adunque delle terme ha la sua speciale 
azione come stimolante e vivificante , prima sul sistema 
dermoideo, indi sul nervoso, linfatico, e glandolare, come 
pure sugli organi secretivi ; ed è dall'esperienza provalo , 
che molte volte gl'individui deboli ed estenuali ricuperano 
in poche settimane il primiero vigore, mentre r pletorici, 
e quelli, che sono tuttora in istato di qualche irritazione 
o locale, o generale, vanno soggetti ad esacerbazioni di 
lutti i sintomi, che tornano gravissimi, e pericolosi affatto 
dove non si sospende ogni mezzo termale. 

Antichissimo è quest'uso esterno delle acque minerali , 
o termali, che fassi o per bagno, o per vapore , o per 
doccia. Secondo la favola, Ercole sarebbe il primo, clic 
praticò le terme ad uso di bagno. Ce ne parlò già Erodoto 
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padre della storia greca, ed Omero, nel suo libro ottavo 
della Iliade, descrive parimenti una fontana calda, e fu- 
mante avente accanto una sorgente fredda. Tutti i me- 
dici, storici, e poeti più celebri, che fiorirono in Roma 
dal secolo di Augusto sino ai tempi di Galeno molto scris- 
sero intorno all'uso dei bagni minerali, o termali (i). 

- — ■ 

DEL BAGNO. 

Intcndesi col nome di bagno lo stare il corpo intiero , 
o qualche sua parte, più o meno lungo tempo in un mezzo 
differente da quello che lo circonda. Avremo perciò i bagni 
d'elettricità; di calorico; di luce; di vino; e di aceto (2); 
di olio (5); di latte (k); di sangue (5); di gas; di va- 
pori; di acqua comune; di acque medicate (6); di acque 
minerali; di terra; di cenere; di arena (7) , ecc. Ma se 
alla parola bagno si darà una limitata significazione , cioè 
quella che più comunemente gli si attribuisce, e che consiste 

(1) Dopo Asc i e piade i seguaci della celebre setta dei melodici facevano molto 
uso della doccia chiamando una talo operazione Cataclismo ( inclinatici, em 
aut illisionem aquarum vchemenliorem ). 

(2) Plinto encomiò questo bagno per la felice guarigione ottenuta da Agrippa 
crudelmente ammalalo per un eccessivo dolore di piedi. 

(5) Già ai tempi di Galeno e di Aczio impiegavano i bagni d'acqua mista 
con- olio ( hydrauleum ). 

(h) Lodarono parimenti gli antichissimi i bagni di latte, singolarmente 
d'asino] la , quali furono cariaPappea, onde conservarci la morbidezza della 
pelle. 

(ì>) Plinio parimenti riferisce bagni di sangue umano adoperati dai Re 
d'Egitto per guarirsi dalla clcfaniasi. 

(6) L'unione ali-acqua dello sostanze avente azione medicamentosa , o cor- 
roborante, od astringente od emolliente! ecc. 

(7) Questi l'ottengono ogni qualvolta si ricopre l'intera superfìcie, od una 
qualunque parte del corpo con alcuna delle nominale sostanze come furono 
già in uso presto gli Egiziani , e lodati da Plinto. 
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nell'immersione totale, o parziale del corpo nudo, o leg- 
germente coperto nell'acqua comune, o minerale, avremo 
allora i bagni freschi, freddi, tiepidi, caldi , caldissimi, e 
vaporosi , ecc., e se considereremo i modi diversi di appli- 
cazione dell'acqua comune , o minerale, avremo allora i 
bagni delti semicupi, pediluvii, i maniluvi i , le immersioni, 
le affusioni , i capitiluvii , la lozione, Y embrocazione , l'a- 
spersione , e la docciatura. Viene a noi solo qui in acconcio 
parlare delle varie applicazioni esterne delle terme, od 
acque minerali; eppcrciò tratteremo solo di volo dei ba- 
gni freddi , e della loro azione. Noi chiamiamo bagna 
freddo quello , che si trova a soli quindici gradi sopra il 
zero del termometro reaumuriano ; fresco quello che 
ascende ai venti; tiepido ai venticinque; caldo quello che 
s'innalza ai trenta; e caldissimo quello che passa i trenta- 
quattro; essendo sempre la temperatura ordinaria ai venti 
sopra il zero dello stesso termometro. 

Intende il Marcard per bagno freddo quello che ascende 
dal punto prossimo alla congelazione sino al quiudicesimo 
grado reaumuriano ; chiama fresco quello, che sta dai quin- 
dici ai venti quattro gradi ; tiepido il collocato tra i venti- 
quattro ed i vent'olto; e Caldo quello che dal ventinove- 
simo grado cstcndesi sino a quello, il cui calore ascende ad 
un grado che non può più soffrirsi che per breve tempo. 
Questa divisione però toglie il caldissimo ; per collocare il 
quale , che dovrebbe essere dai trenta due in su ; bisogne- 
rebbe che il caldo fosse collocalo dal ventinovesimo grado 
sino alla temperatura umana. 

Producono i bagni freddi un effetto sulla cute, che dà 
una sensazione che improvvisamente percuote il sislema 
nervoso dalla periferia al centro; la quale sensazione vien 
seguita da uno stringimento in tutte le diverse parli della 
cute istessa; per cui si sospende la traspirazione cuta- 
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nea , il sangue, e gli altri umori circolano in essa con 
difficoltà, e sono respinti alle parti interne; per il che 
debbonsi a questa causa attribuire tutti i fenomeni soliti 
accadere sotto l* uso dei bagni freddi ; ed in fatti l'impalli- 
dir delle labbra, e del volto, il convulsivo tremore delle 
guance, e delle membra, lo aggrinzarsi della pelle, mo- 
strano ad evidenza aver il sangue abbandonata la circola- 
zione capillare delle parti esterne ed essersi trasportato ai 
visceri , i quali sopraeccitati dal troppo stimolo ven- 
gono più o meno disturbali nell' esercizio delle loro fun- 
zioni. Questa è pur una delle cause, per cui i polmoni 
eseguiscono più difficilmente , ed irregolarmente V eserci- 
zio loro di inspirazione , il cuore, sopraccarico di sangue , 
diventa per l'accresciuto stimolo incapace di reggere, ep- 
perciò diventano i suoi bàttiti più frequenti , rendendosi i 
polsi piccoli, ed irregolari; trovasi il cervello oppresso in 
guisa, che sopravvengono dolori di capo, stordimenti e 
vertigini. Così stando le cose, ed essendo tutte le parti in- 
terne rigonfie d'umori non proprii # deggiono di neces- 
sità le parti esterne impicciolirsi , ed accorciarsi : essendo 
la traspirazione cutanea soppressa , succede un trasporlo 
d'umori alle reni, ed agli intestini, quindi nascono le fre- 
quenti voglie dell'orinare , gli stimoli alle deiezioni alvine, 
mostrandosi però questi risultamenti or più or meno evi- 
denti secondo che le acque sono più o meno fredde , e se- 
condo la sensività dell'individuo: ed in vero gli effetti 
sovr'accennati, soliti avvenire in persona robusta in un ba- 
gno a quindici gradi del termometro reaumuriano, riescono 
al certo molto meno intensi, se il bagno ascende a venti 
gradi, come pure se bassi a fare con un individuo di costi- 
tuzione nervosa, saranno maggiormente sensibili gli effetti, 
di cui si è parlato in esso , che in chi è dotato di fibra 
robusta ed atletica. 
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Da quanto dicemmo intorno al bagno freddo chiaro ap- 
pare doversi in esso considerare due modi di azione, l'uno 
prodotto dal calorico che prende dal corpo, 'l'altro dallo 
spingere che fa gli umori dalle parti esterne alle interne , 
onde o secondo Smith può convenire il bagno freddo nelle 
scottature parziali , nelle debolezze articola/i , nelle contu- 
sioni, nelle lussazioni, ecc ; può convenire secondo il Gian- 
nini nella scarlattina; come lo trova utile il Baijnton nel 
rossore che accdmpagna le ulceri, nei quali casi tutti agisce 
il bagno freddo spingendo a IT in terno porzione di quei li- 
quidi, che rimanendo nelle parli esterne le erano a carico, 
e Je servivano di continuo stimolante. Sono del pari molto 
efficaci in moltissime affezioni interne , in cui un leggero 
grado di stimolo può produrre un ottimo effetto ; s'osservò 
in fatti portar sommo vantaggio il bagno freddo nelle as- 
fissie, nei deliquii che accompagnano alcune febbri , o 
lipotimie. Sono del pari utili i bagni freddi qualora il si- 
stema circolatorio interno non sia più in equilibrio coir e - 
sterno ; qualora siavi bisogno di scuotere i nervi o troppo 
torpidi , od enormemente alterati ; e qualora un certo 
grado di freddo sia capace di scemare un processo mor- 
boso alla cute, od un soverchio irritamento al sistema ner- 
voso. Conosciuto il modo di agire de' bagni freddi, fatile 
si è il calcolare gl'inconvenienti che qualche volta nascer 
possono dal loro uso ; ed in primo luogo facendo essi 
al centro del corpo ciò che spetta alla periferia del mede- 
simo , chiaro apparisce riescir nocevoli a coloro, nei quali 
dobbiamo temere un maggior aflusso di sangue ai visceri, 
in specie a quelli contenuti nelle cavità del petto , e del 
cranio ; per il che le persone soggette a qualche specie di 
ematuria , debbono da essi star lontane. Sono pure dan- 
nosi i bagni freddi a chi è predisposto all'apoplessia, come 
sono dannosi a chi , in quel mentre , ha una qualche pe- 
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riodica abitualo evacuazione , come chi va soggetto a 
flusso emorroidale , ecc. 

Le donne in ispecie devono astenersene alcuni giorni 
prima del loro flusso mensualc , e durante gli stessi raen- 
slrui , succedendone altrimenti la soppressione , e da essa 
un'infinita serie di malori. Non ometteremo qui, trattan- 
dosi di soppressioni di certi abituali spurghi, di parlare del 
sudor dei piedi, così incomodo per l'odore che tramanda, 
spurgo però che sembra più importante di quel che comu- 
nemente si crede. Ed in fatti l'osservazione c'insegna, che 
talvolta appena soppressa una tal traspirazione insorgono 
varie malattie , le quali non cessano sino al ricomparire 
di essa. Infiniti sono i funesti, e spesso fatali casi avvenuti 
dall'uso dei bagni freddi durante l'abituale sudore dei piedi, 
che poscia venne soppresso. Andrebbero pure soggetti ai tri- 
sti accidenti di cui parliamo, coloro che prendessero bagni 
freddi durante il sudore delle ascelle , massime se abituale, 
e copiosissimo. Narra in fatti lo Stork aver una donna fatto 
uso dei bagni freddi per liberarsi dal sudore , che copioso 
stillando dalle ascelle le danneggiava un abito di seta, che 
ella teneva in gran conto , e che venula essa nel suo in- 
tento, ebbe a pagare a caro prezzo l'imprudenza, perdendo 
in un colla vista la facoltà dell'udito. Vuoisi ancora avver- 
tire, prima di abbandonare un tale argomento, che il sudore 
di cui si discorre, pare in alcuni casi contagioso ; il che 
è cosi certo , che vi andò taluno soggetto dopo aver 
messosi , e portate vesti di persone che il soffrivano (1). 
Sono nocivi i bagni freddi ai bambini , ed ai vecchi ; 
perchè , riguardo ai primi s'oppone la squisita loro sensi- 
vita come troppo deboli , la delicatezza delle carni , la per- 

(t) Vedili tomo 2& del giornale complementario delle scienze mediche, 
dove alla pag. 212 trovcrassi una bella memoria sulla natura ed importanza 
del sudore divenuto abituale. 
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meabilità di tutti i loro tessuti, e finalmente la predispo- 
sizione alle malattie cutanee ; riguardo poi ai secondi, si 
oppone l'organizzazione troppo indurita dei tessuti, cosicché 
se aumentasi ancora col I" uso dei detti bagni , ne diviene 
per conseguenza la tendenza alle affezioni cerebrali , e 
specialmente alle congestioni , apoplessie, ed altri mali. 
Sono in conseguenza detti bagni solo raccomandati nel- 
l'adolescenza e nella virilità, età in cui gli individui hanno 
forza sufficiente da poter resistere, e ribattere gli effetti 
immediati dei medesimi. 



EFFETTI DEL BAGNO 

TIEPIDO , E CALDO. 

Nel determinare quale sia la vera azione del bagno tie- 
pido , e caldo sull'economia animale , e quali effetti ne 
procedano, vuoisi por mente a molte cose, ciascuna delle 
quali richiede una particolare disamina. L'impressione che 
la fibra vivente riceve da questo mezzo di terapeutica , è 
diversa secondo che diverso è lo stato in che si trova , se- 
condo il grado della temperatura dell'ambiente , e del ba- 
gno stesso. Variano,pure gli effetti secondo la durala della 
bagnatura , e secondo il tempo nel quale si osservano. 

I gradi pei bagni tiepidi e caldi produrranno diversa 
impressione sull'economia secondo il vario grado della 
temperatura atmosferica, sotto cui l'uomo è abituato a vi- 
vere, saranno pure diversi gli effetti , secondo che l'uomo 
sarà sano od infermo , dotato più di questa, che di quella 
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idiosincrasia» e secondo molle altre circostanze che, per 
non essere infinito, tralascio. 

Ommessa ogni altra particolare disamina, osserveremo 
qui solo in genere che, l'uomo entrato in un bagno tie- 
pido , o caldo , prova tosto in tutti i nervi certa sensazione 
che procede dalla diversità del corpo ch'ei tocca ; si ram- 
mollisce la pelle , e si distende fino ad un certo segno , 
non altrimenti che qualunque sostanza animale, la quale, 
benché priva di vita, venga immersa nell'acqua tiepida o 
calda ; la respirazione , che per alcuno istante si accelera., 
tosto si rallenta pel peso che esercita l'acqua sul petto ; 
ondechè ad ogni inspirazione ci vuole maggiore sforzo così 
ne' muscoli che aiutano la respirazione , come nei polmoni 
da poter alzar le coste , e così dilatar il torace ; la circola- 
zione del sangue si fa più lenta ; tu senti dei premili e voglie 
di espeller le orine : e poco tempo dopo che tu sei uscito 
dal bagno , ti senti inclinazione al sonno , poi un cer- 
to brio universale , con aumento d'appetito , ed un co- 
tal contento fisico in tutti gli organi , testimonio del tuo 
ben essere. Immergendoti nel bagno caldo provi una sen- 
sazione di calore, quantunque la temperatura dell'acqua 

sia inferiore a quella del corpo: introdotto poco tempo 
dopo l'immersione d'un termometro nella cavità della 

bocca, ascende nello spaziò circa di un quarto d'ora dai 

32, ai 33 gradi di Reaumur, discendendo, poco dopo, di 

nuovo ai 32. 

Da questi fenomeni , come pure dagli elementi che co- 
stituiscono il bagno tiepido o caldo , puossi argomentare , 
accader l'azion loro in due distinte maniere, succedentisi 
l'una all'altra in breve spazio di tempo : poiché il calorico, 
che in quantità maggiore del solito viene applicato alla su- 
perficie esterna del corpo , dovendo per sua legge propria 
diffondersi dalle parti esterne del medesimo alle interne , 
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non può a meno di produrre un momentaneo aumento di 
circolazione e respirazione, e di far ascendere per ciò il 
termometro di un grado , per cui si prova in ogni parte 
una maggior sensazione di calore ; e poiché esponendosi 
noi alla calda temperatura di una stufa, tosto sentiamo più 
rapido circolare il sangue , e più forte battere il petto , fe- 
nomeni , che cessano tosto per la somma facilità che ab- 
biamo ad abituarsi ad uno stimolo ancorché gagliardo , 
pur omogeneo; per la stessa causa cessano ben tosto nel • 
bagno i detti fenomeni per dar luogo ad altri da un'altra 
azione prodotti. Qualunque sostanza venga applicata alla 
superfìcie esterna del corpo , che aumenti la vitale azione 
delle sue parti, certo è che ad esse maggior copia d'umori 
concorre , maggior attività in esse sviluppasi a spese degli 
organi interni. Questa attrazione d'umori e di maggior vi- 
talità alle parti esterne , ci spiega il perchè, poco dopo di 
essere entrati nel bagno , la circolazione si rallenta; più 
tarda e difficile si fa la respirazione ; diminuiscono i bàttiti 
del cuore, e tutta in somma l'economia interna dell' uomo 
resta scemata di una porzione di stimolo, che venne alle 
parti esterne richiamalo, quindi per un effetto prima di sti- 
molo e revulsivo di poi, noi possiamo conchiudere, esser i ba- 
gni tiepidi di azione controstimolante, per chi è dotato di so- 
verchio eccitamento vitale; debilitante per chi goda un giusto 
equilibrio ; corroborante in fine per chi è oppresso da so- 
prabbondante stimolo : per mezzo di questi bagni si equi- 
libra il loro eccitamento , epperciò ci porgono un rislora- 
meolo illusorio, come appunto fanno le mignatte, quando 
sono applicate , acciò detraggano quella soverchia quantità 
di sangue , che sopraccaricando lo stesso sistema sangui- 
gno , effettivamente stancavalo, e l'opprimeva; aggiun- 
gendo a questi conosciuti effetti; quello di rallentare il 
circolare del sangue, e la respirazione, lo sviluppo del 

* 
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calorico dotato , come dicemmo di vera azione controsti- 
toolante. Si eran infatti già anticamente convinti di tale 
varietà ed azione; perchè venne il bagno tiepido applica- 
lo nelle malattie di acuta flogosi. Già da tempo immemo- 
rabile, lo praticavano gli Indiani; lo comandava Ippocrale 
nelle malattie flogistiche ; fu mollo lodato nelle malattie 
febbrili da Galeno , da Celso , da Celio Aureliano , ed 
altri; lo commendò Huxam nelle febbri infiammatorie; 
il Morelli nel tifo. Il Marcard , Zimmermann, e Tissot lo 
commendarono nei residui febbrili dinotati da frequenza 
di polso , da senso di calore , chiamati dai pratici col nome 
di febbre lenta nervosa. Lo reputarono Falcones e Lentin, 
come eccellente febbrifugo; e Celso istesso se ne serviva 
per prevenire il freddo febbrile. L'Odier lo lodò molto nel 
croup; nelle ente ri lidi , e pati lidi, ne intuii, ed altre affe- 
zioni di egual natura ed indole. Molto giovano essi a cal- 
mare i dolori emorroidali , a promuovere i necessari spur- 
ghi sanguigni, ed i lochii stessi; quando però essi siano trat- 
tenuti da una sionica rigidità della fibra, non avendo mai 
veduto il Franceschi accrescersi le menstruali evacuazioni 
sotto l'uso del bagno tiepido. Si è questo il motivo, che 
Io usa anche liberamente nella congiuntura istessa della 
presenza dì quel periodico scolo. A tutte le malattie cuta- 
nee sordide , alle neurosi, e alla. idrargirosi istessa ne ven- 
gono dai bagni tiepidi ottimi risultamenti : negli individui 
poi dotati di un temperamento nervoso-irritabile, i bagni 
tiepidi blandamente ammolliscono le inaridite fibre, ren- 
dendo alle medesime la prima flessibilità e morbidezza, seb- 
bene per efTetto prima di stimolo , e revulsivo , poi, come 
sopra si disse , s'abbia da credere nella nostra macchina 
generarsi quei fenomeni, che all'uso del bagno caldo sus- 
seguono.; Non è però a credersi, che nel bagno succeda 
una diaforesi aumentala, né che vengano eliminate per 
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questa secrezioue le particelle che all'economia animale 
appartenessero. Il contrario accade : la traspirazione si 
sospende in gran parte durante il bagno, ed avvegnaché 
il sistema dermoideo per un afflusso maggiore di liquidi 
d'ogni genere si trovi aumentato nella propria vitalità , 
nondimeno dalle sperienze di varii osservatori risulta, che 
l'uomo nel bagno perde per l'insensibile perspirazione 
un terzo meno di quello che perderebbe stando esposto 
air aria. 

Con questo dato si spiega facilmente la pratica dei pe- 
diluvii, e dei bagni universali dopo lunghi cammini, e 
faticosi travagli , da cui l'uomo oppresso ritrae tanto con- 
forto, e ristoro; e quanto sia antico quest'uso, lo confer- 
mano i versi d'Omero nei quali sovente è ricordata questa 
pratica degli Eroi di bagnarsi i piedi , o tutta la persona 
dopo il travaglio della battaglia disastrosa. Questo uso» 
che certo sarà stato in somma voga presso de' Greci, 
venne anche dai Romani adottato , e molti Imperatori si 
acquistarono la popolarità , fabbricando ediOzii a questo 
fine ; nei quali mentre si ammira lo sfarzo del lusso , si 
scorge ancora la mente benefica, l'idea filosofica di chi 
gli introdusse e li propagò. Gli eruditi avanzi , che tuttor 
rimangono, al cupido antiquario attestano, con quanta ma- 
gnificenza e con quanta prodigalità si trovassero in tutta 
Roma moltiplicati questi bagni ; e al dì d'oggi ancora ap- 
presso tutti i popoli inciviliti più o meno ritrovasi tal uso, 
e più in quelle regioni, i cui abitatori circondati perpe- 
tuamente da fredda atmosfera , ed hanno bisogno sovente 
di ristabilire la traspirazione, e di rendere più forte il si- 
stema dermoideo alle vicissitudini d'un clima variabilis- 
simo. 
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DEL BAGNO CALDISSIMO. 

i 

Effetto di bagno caldissimo sono uno spasmo universale 
al primo contatto del calorico che pure tosto si dissipa; una 
frequenza nel 'respiro , e nella circolazione maggiore che 
non è nel bagno caldo ; i fenomeni però che durano più a 
lungo in quello , che in questo sono una più sentita re- 
vulsione nella pelle per cui le vene si gonfiano , la faccia 
si arrossa, pulsazioni irregolari, sete più o meno intensa, 
ed un soverchio eccitamento in tutto il sistema dermoideo 
promuove una abbondante traspirazione , per cui le parti 
interne del corpo si trovano più in questo , che nel bagno 
tiepido impediti nell'usato loro esercizio per la notabilissima 
rarefazione degli umori e particolarmente del sangue, e se 
si protrae una tale azione stimolante , nascono angosce , 
stordimenti , sussuri alle orecchie , oppressione , e tal- 
volta, dove si persiste, ancora sputo di sangue, sincope, 
apoplessia, ecc. 

Dagli esposti fenomeni che accompagnano il bagno cal- 
dissimo, lieve è il dedurre esser questo un mezzo troppo 
violento per la cura delle umane infermità , giacché ecces- 
siva intensità del calorico impressiona fieramente il 
sistema cutaneo, e nervoso; per il che non potrebbesi 
commendar l'uso di questo bagno , come mezzo terapeuti- 
co , se non qualche volta adoperando in forma di fomento 
locale nelle pleuritidi, ed altre interne infiammazioni , per 
richiamar alla parte esterna ; cui viene applicato una por- 
zione di quegli umori , ond'è aggravata la parie interna 
che è affetta. Si prescrive però più ragionevolmente nelle 
malattie croniche, nell'atrofia per cagion di ferita , ed in 
quell'atrofia generale prodotta da causa traumatica: mal si 



Digitized by Google 



— 70 — 

confà quindi siffatto bagno a temperamenti delicati: come 
stimolo non proporzionato alla squisita loro scnsività , non 
agli stenici , giacché per causa del calorico aggiunge sti- 
molo all'azione di quelle potenze , che inducono soverchio 
eccitamento , e Io mantengono in grado preternaturale. 



AVVERTENZE E REGOLE 

NELL'USO DEI BAGNI MINERALI. 

Non converrà mai prender bagno, quando il corpo è af- 
faticato , e gronda di sudore : non prima di quattro o cin- 
que ore dopo d'aver mangialo, e che li senli tultora grave 
il ventricolo, né mai sopra del grado 32 di R. il quale è 
il grado del calore animale. Le donne per quanto raccolsi 
dalle mie osservazioni, e malgrado dell'autorità sopra ri- 
cordata del P. De-Franceschi , non devono prender bagno 
durante i loro menstrui, massime se sono abbondanti; é 
loro permesso usarne nella diffìcile menstruazione ; nel 
qual caso deve il bagno essere temperato , essendoché il 
troppo caldo , o il troppo freddo , potrebbero apportar 
grave danno. 

Il grado del calore poi , ed il volume dell'acqua da ado- 
perarsi nel bagno deve determinarsi dal curante; dovendo 
esser proporzionalo allo stato degli infermi , ed alle varie 
loro idiosincrasie : ondeché e' sarà bene che ogni bagno 
abbia il suo termometro da poter segnare il grado di ca- 
lore che un si ha proposto. 

Generalmente il bagno vuoisi prendere di buon mattino 
e a digiuno , dopo preso un po' d'aria , e passeggiato al- 
quanto ; e se vi è disposizione, dopo evacuato il ventre : 
quelli che devono ber le acque procurino di pigliar il bagno 
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pi-ima della bibita , e quelli che devono prendere due bagni 
al giorno, procurino di entrare nel secondo bagno dopo 
fatta la digestione del pranzo , il quale avrebbe a farsi dal 
mezzodì al tocca; siffatta precauzione, devono pure averla 
coloro , che mal reggendo a prendere il bagno mattutino, 
meglio vi son alti la sera. In generale basta un bagno per 
dì ; perchè così non si affievolisce troppo l'economia vitale. 
Le persone poi , cui poco imporla abbreviare il loro sog- 
giorno a* bagni, faran bene ad astenersene nelle giornale 
piovose , fredde , o ventose. 

Quando poi debba il malato, a cagione del genere della 
sua affezione, prender bagni caldi, sarà bene ch'ei faccia a 
questi preceder bagni temperati , ed accrescer così di 
giorno in giorno il grado del calore : ma ciò solo , quando 
il caso lo richiegga : giacché non vuoisi dar retta agli er- 
rori e pregiudizii del volgo , tante volte cagione di fune- 
stissimi effetti: di fatto crede il volgo, dipendere la virtù 
salutare dei bagni minerali dal grado del calore, più 
che dai loro principii costituenti , ed e' s' ha fitto ciò in 
mente , che tenta ogni sforzo di persuaderlo a chi trae seco 
a' bagni. Costò questo errore assai caro a molti , i quali , 
mal consigliali usarono il bagno caldo con affezioni accom- 
pagnate da flogosi , e da vivo dolore , le quali tanto si esa- 
cerbarono , che si dovette tosto ricorrere al metodo anti- 
flogistico più gagliardo per ovviare a quei malori che si sa- 
rebbero senza di ciò resi al certo mortali. Per ben com- 
prendere la necessità della temperatura dei bagni minera- 
li , come pure di ogni altro genere di bagno , fa d'uòpo 
avvertire, essere in essi agenti diversi, e diverse azioni, 
ciascuna delle quali , o tutte unite devono eserci- 
tare i loro effetti sull'economia animale. Per il che 
l'acqua, recala ad una dolce temperatura, puossi perse 
considerare come un ottimo agente, atto a rallentare l'or- 
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ganismo affetlo da doloroso eretismo. Il bagno alla tempe- 
ratura di 25 a 26 gradi del termometro reaumuriano è 
atto a dilatar con tutta facilità le boccucce dei vasi inalan- 
ti , onde vengono assorbiti i principii agenti minerali , i 
quali circolando poi colla massa dei fluidi , diventano atti 
ad alterare e correggere i caratteri delle stesse cause ma- 
teriali morbose. (1) Il bagno si può prendere a nudo, o 
vestito di una camicia , massime quello , che vuol riparare 
le parti del corpo che non sono entro all'acqua : la testa 
vuol esser coperta, per guarentirla o ripararla dai vapori 
acquosi: è d'uopo , durante il bagno attendere a qualche 
cosa leggera, ad opera piacevole per allontanare, quanto 
è possibile , dalla mente ogni trista idea : non bisogna 

mangiare, salvo in caso di sfinimento di forze, nel qua! 
caso , basta prendere un po' di brodo ; se vi succede sin- 
cope, cosa che è prodotta dai vapori, deesi procurar to- 
sto di respirar aria fredda o bere un po' di vino. Durante 
il bagno puossi anche utilmente bere le acque minerali , 

(1) A queste considerazioni s'aggiunga, che il calorico, alzalo sopra ì sud- 
detti gradi, diviene egli stesso il più pronto agente, e che la sua azione isolata 
ad altro non si riduce, che a stimolare tutto il sistema nervoso, e ad eccitare 
per conseguenza i più dolorosi movimenti in tutto l'organismo , il quale tro- 
vandosi già in istato di irritazione, ben lungi dal ricevere quel sollievo, che 
gli apporterebbe l'acqua a più bassa temperatura , e più ancora coi principii 
salutari , ond* è impregnata, ma bensì riceve invece un disordine eiitlenie al 
sistema nervoso diametralmente opposto alle circostanze della malattia, ed alle 
indicazioni, che essa richiede dalla saggia direzione del curante. 

Tali disordini sono tanto più degni d'attenzione in quanto che danno luogo 
ai più fallaci giudizj intorno all'azione dell'istcsso rimedio, che quanto sarebbe 
utile per rispello ai suoi principii minerali ìnlrodolti per mexzo d'un bagno a 
blanda tcmperatnra , altrettanto riesce dannoso per l'azione smoderala del 
calore , e si conchiude talvolta , che i bagni d'Acqui non convengono , senza 
internarli di più in tante malattie , cui i medesimi, ben somministrali, po- 
trebbero essere di grandissimo sollievo , e forse l'unico , e specifico mezzo 
della guarigione. 



^ 
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avvertendo peraltro di bere ( in Acqui ) quella del fonia- 
nino tiepido che è nel civile , giacché bevendola fredda 
sopprimerebbe il sudore o la traspirazione , aumentata 
dall'effetto del bagno, e per altra parte lo stomaco, circon- 

* 

dato , ed immerso in un dolce calore, la digerirebbe diffi- 
cilmente. 

Varia è la durata del bagno secondo le circostanze; chi 
vi rimane un'ora senz'altro incomodo , chi lo tollera due, 
ed anche tre, non.solo senza offesa , ma e con piacere. Re- 
gola generale però è di starvi da 30 a 60 minuti ; nel 
bagno caldo da quindici a quarantacinque ; in quelli poi, la 
cui temperatura eccede i quarantadue gradi , non si può 
resistere più là che i cinque o sei minuti. E però confermato 
dalla clinica balnearia , che la durata del bagno è uno dei 
mezzi più sicuri per vincere le affezioni croniche più osti- 
nate e specialmente le flegmasie che hanno sede nei visceri 
necessarii alla vitalità. Col prolungare adunque la durala 
del bagno e colla possibile tolleranza dell'infermo guari- 
scono certe malattie ; per il che con ragione ci fa osservare 
il Paganini , che dieci ore di bagno divise in dieci bagni , 
non equivalgono a sei ore consecutive (i). Se uscito dal 
bagno ti senti di nuovo o più o meno lardi i dolori , che 
prima t'avevi già , non dei perciò cader d'animo e ritrarti 
dal continuarlo; ma vuoisi far attenzione alla calorificazione 

(1) Gli Svizzeri per la cura dei bagni si trattengono parecchie ore di seguito: 
a Baden però i bagni si protraggono per alcune ore, e ripctonsi quattro , o 
cinque ore al giorno. A Pfeffcs la durata è dalle selle alle dodici ore , pro- 
traendo la cura sino a due mesi. Secondo il Tissol questo mezzo di passare la 
maggior parte del loro tempo nell'acqua, massime a Leuck nel Vallese è anti- 
chissimo, ed infatti Enrico Guandelfinger scrittore del secolo XV, già consi- 
gliava ad alcune persone di bagnarsi giornalmente 8 o 9 ore, e qualche volta 
ancora per più lungo tempo , ed in proposilo cita una storia scritta d'una 
signora affetta da spasimi , guarita con tenerla ogni giorno dodici ore in un 
bagno tiepido, e ciò per lo spazio di dieci mesi. 
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del bagno; giacché a cagione della sua temperatura , po- 
trebbe forse cader a vuoto la cura balnearia. In certi 
casi , non è necessario, che l'ammalato, entrando nel ba- 
gno , provi orripilazione alla cute . foriera di susseguente 
irritazione, che devesi sempre evitare, per non perdere in 
gran parte l'utilità del bagno ; dovrassi in conseguenza ba- 
dare ognora alla sensazione dell'ammalalo, che è sempre 
relativa. Ridotto il bagno a quel grado di temperatura clic 
più valga a rallentare la general .circolazione del sangue , 
si tenta tosto di riordinare il perduto equilibrio , ed assue- 
fare il corpo a sostenere il bagno per lunghissimo tempo, 
e sebbene i vantaggi non siano così grandi e repentini, ma 
crescano a grado a grado, sono però sicuri, poiché gui- 
dano alla guarigione. Bisogna però continuar il bagno, al- 
trimenti il poco utile ottenuto dalla bagnatura di un'ora, 
quasi del lutto si perde colla generale irritazione su tutto 
quanto si mostra di contrario nell'intervallo di un bagno 
all'altro; deesi perciò oltre il rimanere nel bagno, procu- 
rare di avvicinare il più che si possa la replica di esso, massime 
nelle flegmasie Asse ai visceri. Neil' uscire dal bagno pro- 
cura di asciugarti bene con pannilini caldi e secchi, stro- 
picciarti alcun po' con lana , ripararti dal freddo, appresso 
porti in un letto e bere un bicchiere d'un'infusione teiforme 
a promuovere il sudore. Generalmente il bagno è salutare 
quando favorisce un sudore dolce, e prolungato; non è 
però necessario coprirsi troppo. Se nella notte non si ha 
dormito, si può farlo dopo il bagno , altrimenti bisogna 
tosto darsi ad un leggero esercizio. Cessato il sudore tu puoi 
prendere qualche cosa, come caffè, brodo, cioccolato, e 
chi vi è assuefallo , può anche far colazione. I bagnatori 
devono usar vesti di lana , onde non si sopprima la traspi- 
razione cutanea. Il numero dei bagni da prendersi durante 
la cura balnearia deve essere determinalo dal medico cu- 
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rante. Certo si è, che non ne riconosci il vantaggio, se 
non dopo un certo tratto di tempo, e poche sono le infer- 
mità, che richieggano meno di venti bagnature. Non con- 
viene tralasciare le bagnature , come già si è detto, appena 
cessati i sintomi morbosi ; ma vuoisi continuarli per impe- 
dire una recidiva. Le persone deboli, per non esser prese 
da deliquio, mentre sono nel bagno, useranno di qualche 
cordiale prima di entrarvi ; e per le prime volte non vi sta- 
ranno entro, che breve tempo, e lo sospenderanno di quando 
in quando. Quelli, che sono affetti da rigidezze, contralture, 
spasmi paralitici , ed altri malori , non istaranno nel ba- 
gno in perfetta quiete, ma andranno variando i movimenti 
delle parti affette, facendosi aiutare all'uopo daifangaruoli. 
L'esantema migliare (psydracia thermalis, eruzione termale 
di proprio genere), che spesso sviluppasi in capo a qual- 
che giorno, e dopo aver preso alcuni bagni, non è il mal 
seguo, ma sì foriere di guarigione. Se però questa eruzione 
tornasse molesta , allora bisognerà sospendere le bagna- 
ture per alcuni giorni, ^riprendendole, appena scemata (i). 

(1) Siccome i bagni termali agiscono poi loro principi! , o per la loro tem- 
peratura esercitano la loro piena azione sulla superficie del corpo, promo- 
vendo le funzioui della pelle col far risorgere movimenti vitali , e non produ- 
ccndo un leggero eccitamento che in molte antiche affezioni, s'è il più valido 
mezzo curativo. Per i principii loro che insieme coll'acqua sono assorbiti , e 
portati in circolo utilmente operano i bagni nelle ferite, rammolliscono le 
parti legamentose , e lendinose , rendono più liberi i movimenti delle mem- 
bra , che soffrirono contorsioni , lussazioni , fratture : detergono le vecchie 
ulceri, e piaghe fistolose, sciolgono i dolori reumatici, gl'ingorgamenti dei 
visceri, i tremori delle membra e paralisi , ecc. 



Digitized by Google 



— 76 — 
DEL BAGNO VAPOROSO , 

O DI VAPORE (I). 

Non solo nello stato liquido , l'acqua può essere adope- 
rala ad uso di bagno , ma nello stalo di vapore ancora, e 
con mollo vantaggio , costituendo così i noti bagni a va- 
pore, bagni vaporosi, o di vapore. L'applicazione del va- 
pore acqueo al corpo umano, era incognito ai Greci, ma 
fu usata dai Romani. Propagossi quest'uso air£gitlo, alla 
Russia, alla Persia, e ad altre province, in cui lull'ora si 
conserva. Infatti i medici italiani de secoli scorsi ne par- 
lano con elogio nei loro scritti. Gio. Debondes, Mengo, 
fìianchelli , Savonarola, Baccio , ed altri trattarono di que- 
sti bagni in capitoli separali, secondo le cognizioni , ed alla 
maniera di quei lempi. Grandi camere , entro le quali s'in- 
troduceva il vapore con versar d'acqua sopra maltoni arro- 
ventali , o mediante qualunque altro metodo , erano i luo- 
ghi, che con tanto diletto frequentavano i Romani, come an- 
che fanno oggidì i popoli dei paesi summcntovali , passan- 
dovi molte ore della settimana. Il corpo nostro immerso in 
un'atmosfera di vapori acquei, che non oltrepassino il 30 
R. soflre un'impressione diversa da quella, che soffrirebbe, 
se immerso fosse in acqua pura. L'acqua nello slato di va- 
pore! essendo con molla maggior facilità succhiata dai va- 
sellini linfatici , nascerne deggiono fenomeni ben diversi : 
la traspirazione , che viene sospesa stando in un bagno ac- 

(t) Chiamasi anche sudatolo, dai Latini laconicum, vaporarium , hypocau- 
slum, et stupha futi olim pars prima balnci apud antiquo», et sola fere ex toto 
balneo nobis supercst, tcsludo scllieet illa therniarum , quae igne concalefa- 
cla vaporem siccuni contine! , a quo sudor in corporibus movclur. Cassel. 
le\ic. 
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quoso al 30 grado per la pressione, che questo liquido eser- 
cita sulla superficie del corpo , di necessità aumenta nel 
bagno a vapore , perchè il corpo , non compresso da un li- 
quido più pesante dell'atmosfera, viene con maggior van- 
taggio circondato dal calorico , il quale richiamando alle 
parti esterne, in un colla vitalità, maggior copia di umori, 
cangia ben tosto la insensibile traspirazione in un copioso 
sudore. Qualunque sia la ragione, con che si voglia spie- 
gare il fenomeno , fatto si è, che sebben nel bagno caldis- 
simo succeda abbondante diaforesi, non pertanto non è 
questo, come il bagno a vapore, scevro da incomodi ri- 
sullamenti , e sì bene adatto a procurare quest'effetto con 
poco sforzo dell'economia animale. L'individuo che usa di 
qeesto bagno non ha a provare, come nel bagno tiepido, 
quelle sensazioni prodotte dalla pressione dell'acqua ; così 
che non sente ne affanno di respiro, né gravezza ai pre- 
cordi, nè prurito ad espellere le orine; ma in vece un 
ben essere universale insolilo in qualunque atmosfera egli 
viva. Il passaggio per gradi dalla prima azione del bagno 
alla seconda di rivulsione , la maggior copia di traspira- 
zione cutanea , e molte altre simili cose , rendono i bagni 
vaporosi preferibili a quelli di acqua, e provano ragionevole 
il particolare studio di alcuni nel moltiplicarne l'uso. Non si 
saprebbero infatti commendare le fatiche di un Carro , Ga- 
lés, Darcet , Assalirli , ed altri, che convinti della grande 
utilità di tali bagni , a cessar varie malattie cutanee , e ri- 
mediare a molte altre interne, inventarono piccole ca- 
mere, rendute mobili da\\' A ssalini ; le quali univano al 
comodo, ed all'economia, il vantaggio, la sicurezza ed il 
piacere. In queste non essendo obbligalo l'individuo a re- 
spirare il vapore, ma trovandosi in vece in comunicazione 
coll'ambiente della camera, suda senza soffrire molto il 
caldo ; per il che è obbligato ad esclamare : Non presi mai 
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bagno così piacevole. Muri incomodo ti travaglia durante il 
bagno ; come poco dopo che ne se' uscito non provi nè in- 
debolimento , nè riscaldamento, perchè la ben eseguita 
traspirazione rende l'uomo più agile e ben soddisfatto. I 
bagni vaporosi termali si prendono in piccole camerette a' 
cui lati escono , e scorrono uno o più fonti d'acqua caldis- 
sima ; i cui vapori sono con arte in esso raccolti ; e sono 
ben riparate dall'aria esterna. In questi bagni, non viene 
eccettuato nemmeno il capo , e tutto il corpo trovasi rin- 
chiuso in una di queste camerette tutta fervente pel caldo 
del miseratovi vapore; quivi viene prontamente circon- 
dato ed inaffiato dai vapori ; cosicché in pochi minuti per 
cagione della dilatazione dei pori cutanei, diventa tutto 
grondante di sudore. Se molte sono le cautele che richieg- 
gonsi negli altri metodi per le acque termali , molto mag- 
giori dovranno essere quelle , che esigonsi da questo at- 
tivissimo rimedio; e sebbene il bagno vaporoso e deb basi, 
e sogliasi solamente usare nelle malattie asteniche , e da 
quegli individui, a cui il sudore, non che possa recar danno 
e pericolo , è anzi necessario , e da quelli che non te- 
mono ansietà di respiro, e sincopi , suole tuttavia indurre 
nella maggior parte una essenziale gravezza di respiro a ca- 
gione del vapore sulfureo , che sotto l'inspirazione penetra 
nel polmone , e l'altera , come rende rarefatta l'aria , -e 
promuove maggior urto sanguigno al capo. Ma potrannosi 
facilmente evitare questi inconvenienti, molestissimi a ta- 
luni, ed insopportabili ad altri, col tener presso alla 
bocca, e sopra il capo un pannolino inzuppato d'acqua fre- 
sca , come felicemente , e con sommo vantaggio me rie 
sono servilo io stesso in Acqui massime nelle emiplegie, per 
evitare que' gravissimi disordini , che, per non esservi an- 
cora nelt'edifizio dei poveri un luogo per loro adattato, sa- 
rebbero succeduti. Infatti l'acqua destinata nella fabbrica 
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dei poveri a riempiere le vasche per gli uomini e per le 
donne, e massime quella per gli uomini , essendo corrente, 
e le camere ermeticamente chiuse, i bagni trovansi sempre 
ad un grado non minore del trentesimo terzo di II. : ed i 
vapori, a cagione dell'otturamento perfetto, ascendono sino 
alla volta , e quindi non avendo sfogo precipitano , for- 
mando un'atmosfera tanto alterata, e calda, a cui i ra- 
gazzi , ed in specie gli emiplegici non possono resistere. 11 
tempo del restare nel sudatoio , devesi determinare a se- 
conda delle forze dell'infermo , della maggior o minor im- 
pressione, che se ne risente nella più o meno alterata re- 
spirazione ; sarà però bene nelle prime operazioni usare di 
un minor grado di calore e quindi aumentarlo, avvertendo 
di entrare nel bagno a stomaco libero, oppure alla sera 
ben tardi dopo compiuta la prima digestione ; ed ai 
pletorici si farà un salasso per isminuire in parte la sover- 
chia quantità del sangue. Egli è bene essere provveduti di 
aceto radicale o di altro simile liquore spiritoso per preve- 
nire il deliquio e l'ansietà che talvolta seguono quest'ope- 
razione. Nell'uscirc dal bagno, dovrà il malato prendere 
una tazza di brodo caldo, un bicchier di vino tiepido con 
zucchero, ovvero una infusione teiforme, per mantenere 
il sudore promosso dal vapore , e dovrà nell'istesso tempo 
porsi in un letto caldo. 

Nel tempo de'bagni vaporosi richiedesi maggior cautela 
nell'esporsi all'aria che nelle altre operazioni termali ac- 
quose. Le donne duranti le loro menstruazioni non devono 
usare siffatti bagni. Nella sciatica, nel reumatismo, nel- 
l'artritide, ecc. accade talvolta, principalmente dopo le 
prime operazioni, chela sensività delle parti già rese istu- 
pidite per l'intensità di un lungo dolore, ridestesi troppo 
viva; ma questo fenomeno però svanisce in breve col solo 
riposo in letto, e colla continuazione del sudore indottovi: 
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né più rinnovasi anche colla successiva continuazione del 
rimedio. Le parti state esposte al vapore è bene asciu- 
garle con diligenza , ed avvolgerle quindi di un pannolino. 
Servono i bagni vaporosi ad eccitare in primo luogo il si- 
stema dermoideo , promovendo così la traspirazione ed il 
sudore, effetti che dovranno sempre aversi per buoni: per- 
chè per essi si espellono dalla cute molti principii che pos- 
sono talvolta essere di aggravio all'economia animale: ser- 
vono ad ammollire il tessuto cutaneo , e rilassare alcune 
delle parti affette da flegmasie , e sotto questo rispetto non 
sarebbero diversi dai bagni caldi, x> tiepidi. Servono ad at- 
tutare il sistema nervoso soverchiamente eccitabile; a pro- 
muovere le eruzioni esantematiche , ed erpetiche, ritra- 
endo gli umori podagrici, o reumatici da parti nobili ad 
altre meno essenziali alla vita. Queste due indicazioni pro-r 
vengono sempre dalla rivulsione, che opera il bagno caldo 
o vaporoso sulla superfìcie esterna del corpo , producendo 
una specie di metastasi assai più giovevole , ottenuta col 
bagno a vapore, che ottenuta con quello d'acqua tiepida. 
Riferisce in fatti lo Sparmann alcuni casi in specie di gotta, 
in cui egli ottenne mirabili effetti. Servono poi a risve- 
gliare oltre Tazione muscolare, e quella degli organi dige- 
renti , ristabilire l'azione, e la perduta tonicità delle mem- 
brane mucose. Non ostante tutti questi casi, a cui possono 
venir con soddisfazione applicati i bagni a vapore, non si 
ha a credere, che questo mezzo sia una panacea universale ; 
ma devesi solo avere per un aiuto utilissimo ad abbreviare 
le malattie, massime se congiunte ad altre sostanze di mag- 
gior azione specifica. Oltre l'essere i bagni vaporosi conve- 
nienti nella discrasia dei gottosi , negli esantemi retropulsi, 
nelle affezioni cutanee antiche, ed abituali, la cui cessazione 
potrebbe recare non lievi incomodi ; oltre l'essere utili 
nelle reumatalgie, e nelle neuralgie delle articolazioni, nei 
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quali casi operano in due rispetti diversi, cioè comcrimedii 
blandemente diaforetici e come correttivi dei materiali che 
cagionano troppa eccitabilità; possono pur convenire nella 
cura della discrasia scrofolosa, e nelle affezioni catarrali di 
petto. Fa d'uopo però avvertire che generalmente le so- 
stanze medicamentose dei bagni amministrate con ogni altro 
metodo, tornano dannose; e che Io stesso bagno o più caldo, 
o so Ito forma di vapore è pericoloso nelle affezioni polmo- 
nari, e spesso dannoso * anche prodotte fossero da cause i 
cui effetti morbosi (purché sviluppati in altre parti, con 
altri sintomi , e sotto forma affatto diversa) riescirebbero 
talvolta curabili cogli stessi metodi più o meno eccitanti. I 
bagni a vapore finalmente possono essere generali ed ap- 
plicati a tutto il corpo, o parziali , ed applicati a sola qual- 
che parte. Spelta pertanto all'avveduto curante il determi- 
nare in quali casi convenga rianimar con tal metodo in una 
parte sola la vitalità e le sue funzioni. Avendosi essi ad 
adoperare in malattie interne acute, secondo che già no- 
tammo, si vorrà avvertire a quanto dicemmo sopra l'evi- 
tar l'azione stimolante del calorico , che potrebbe in qual- 
che caso essere di non lieve nocumento. 
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DEI BAGNI PARZIALI 

CIOÈ 

SEMICUPI, PKEDILCJV1I, E MANILUVI!, 

■ 

E DEI FOMENTI 

» 

Dicemmo chiamarsi bagno, universale l'immersione di 
tutto il corpo nell'acqua , salvo la testa : chiamerassi per- 
tanto semicupio quel bagno, in cui stando l'individuo assi- 
so, l'acqua ascende soltanto sino all'umbilico: chiame- 
rassi pediluvio l'immersione dei piedi nell'acqua sin presso 
le ginocchia: maniluvio quello dell'immersione delle mani 
sino all'articolazione radio-cubito-carpea. Dalla divisione 
poi del bagno ja vapore in universale e parziale ne vengono 
i così detti fomenti, che spellano a quest'ultimo. S'appli- 
cano i fomenti al capo, al petto, ed a qualunque siasi parte 
esterna del corpo ,'e questi vengono usati or freddi, ed ora 
caldi , e sono valevoli i freddi a combattere esterne o interne 
infiammazioni , esercitando la loro azione , come già si 
disse trattando de'bagni in generale ; perciò si commendano 
nelle meningitidi, encefalitidi , manie, melancolie, ecc. 
nelle quali affezioni però suolsi sostituire il ghiaccio, per- 
chè l'effetto è più istantaneo dell'acqua fredda ; sono utili 
nelle oftalmie, applicati agli occhi; nelle emorroidi, ap- 
plicali all'ano ; nelle scottature al luogo scottato ; sono 
utilissimi nelle ulceri, nelle ferite, nelle lussazioni, e nelle 
contusioni. Per ottenere però da tutte queste particolari 
applicazioni un felice risultamento , non dovranno mai es- 
sere interrotte per impedire l'effetto della irritazione che 
aumenterebbe l'impulso alla già esistente flogosL Le fo- 
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mentazioni tiepide , .non inai interolte , operano come un 
bagno tiepido , o ealdo , locale , e con queste si ottengono 
talvolta compiute guarigioni nelle coliche infiammatorie , 
nei reumi, nelle difficili eruzioni parziali, e dolorose, nel 
mai di capo, ecc. I raaniluvii, e pediluvii freddi non sono 
quasi mai prescritti , poiché l'intempestivo loro uso ap- 
porta al corpo tristi effetti % ma amministrati caldi giovano 
in ispecie i pediluvii a promuovere le soppresse menstrua- 
zioni , fugano i dolori di capo intensi e pertinaci , solle- 
vano gli individui affetti da asma, calmano la soverchia 
irritabilità del ventricolo , e del sistema circolatorio ; ren- 
dono ai muscoli delle gambe , e dei piedi la perduta forza 
pel lungo camminare , . calmandone l'irritazione insortavi 
ed in fine riescono sempre utili quando trattasi d'allonta- 
nare da un viscere aggravato una porzione di stimolo e di 
vitalità. Lo stesso dicasi dei maniluvii tiepidi , che attra- 
endo alle mani maggiore copia di sangue, e di altri umori, 
jie sgravano talora il capo dolente a cagione dell'afflusso 
che in esso si fa , ne sgravano il cuore , ed i polmoni , 
quando per la malattia difficilmente eseguiscono le loro 
funzioni, perchè oppressi da troppo stimolo, e meccanica- 
mente impediti. 

Prende poi il nome di a/fusione quando si versa l'acqua 
a secchie istantaneamente, ed in in una sola volta sovra 
gran parte, o su tutte le superficie del corpo; gli effetti 
principali di questa affusione , che quasi sempre suol farsi 
con acqua fredda, non sono differenti dagli effetti del ba- 
gno freddo , se non che ei sono limitati ad una sola parte. 
Dopo una , o più affusioni , la pelle si raffredda ', perde il 
suo colore , si fa pallida , si rallenta il polso , ed il respiro; 
e se troppo ripetute, possono produrre l'asfissia , e l'asma. 
Producono anche queste affusioni al pari del bagno , una 
seconda serie di fenomeni ; poiché cessala la loro primitiva 
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azione, l'equilibrio si ristabilisce; l'agitazione , la sete, se 
già esistevano, si Tanno meno intense: succede al freddo 
che rabbrividiva la cute , un dolce calore, e ne segue una 
traspirazione abbondante , dalla quale piglia il curante 
belle e fondale speranze : sono perciò esse convenienti 
a combattere i sintomi di congestioni sanguigne al capo; 
convengono quando trattasi di prevenire l'apoplessia; gio- 
vano nel telano , nelle emorragie interne , e nelle convul- 
sioni , come giovano nelle malattie febbrili accompagnate 
da viva irritazione alla pelle , come pure in quelle , che 
hanno per carattere esteriore il raffreddamento, e la scolo- 
razione della pelle, la lentezza, la piccolezza, e debolezza 
del polso, ma però allorquando essi sono sintomi di uno 
slimolo violento ancora capace di essere ritrailo alla cute. 



DELLA DOCCIA. 

Chiamasi doccia, o docciatura, dai Toscani grondaia, dai 
Greci tfxBpsypa., quella operazione, nella quale una 

colonna di liquido, o d'acqua minerale cade vibratamente 
da una determinata altezza piuttosto sopra una parte , che 
sopra ad un'altra. Alcuni scrittori distinguono la doccia 
con diversi vocaboli , secondo la distanza , la forma e la 
quantità, con cui si fa cadere l'acqua sulle varie parti "del 
corpo : così chiamano propriamente doccia , l'operazione 
da noi descritta ; stillicidio , quando l'acqua cade a gocce, 
mentre nella doccia la colonna d'acqua è continua : chia- 
mano aspersione, quando l'acqua vien gettata dalla distanza 
usala nel lavarsi le mani : dicono irrigazione, quando qual- 
che parte del corpo vien esposta all'azione di molli Ali di 
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acqua , che da una piccola altezza si fa cadere , mediante 
lo spremere spugne, matasse, o panni inzuppati. In diverse 
specie distinguesi la doccia; cioè in ascendente, discendente 
e laterale. Chiamasi docciatura ascendente, quando la co- 
lonna del liquido zampilla dal basso in allo. Discendente 
quando cade perpendicolarmente , ed arriva direttamente 
alla parte del corpo, su cui deve agire; chiamasi laterale, 
se il liquido viene diretto orizzontalmente. Quest'ultima 
divisione potrebbe venire esclusa , giacché in vece di di- 
rigere lo spillo lateralmente, l'individuo può, sdraiando- 
si , sottoporre qualunque parte del corpo alla docciatura 
cadente: non così dirassi dell'ascendente, giacché venendo 
essa sempre diretta od alla vagina , od al perineo, od al- 
l'ano, l'individuo non può sottoporsi , se non se rimanendo 
in piedi oppure sdraiato , nel qual ultimo caso le si può 
surrogare la laterale. Viene la doccia adoperata calda, o 
tiepida, fresca o fredda, e talvolta anche agghiacciata. 
Negli edifìzii termali è più usilata la calda: per la doccia 
fredda basta l'acqua semplice , epperciò si adopera essa 
ovunque. In questa poi, oltre altre succennate due azioni 
proprie del bagno freddo , havvi la percussione che agisce 
essa insieme col bagno , ondechè lo spossamento dei li- 
quidi dalla periferia al centro, è più sollecito e più pronto. 
Viene determinata la velocità della doccia discendente 
dallo spazio che passa fra la parte dell'individuo ad essa 
sottoposto, ed il luogo da cui parte la colonna del liquido. 
Di tanto sarà migliore adunque la docciatura, quanto sarà 
maggiore la forza di percussione , ondechè sarà pur forza 
determinare quali sieno le parti che impunemente possano 
soggiacere a questo o quel grado di forza : e quali fra le 
estremità saranno quelle sole che non riceveranno nocu- 
mento dalia docciatura pesante ; mentre le altre tutte ne 
riceverebbero grave danno , non curandosi quella mode- 
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razione, e modificazione secondo i luoghi: ciò non ostante 
oltre ch'ell'c praticala sopra le estremità superiori, ed in- 
feriori, usasi anche sul vertice della fronte, della testa, sul 
petto, sul ventre, sulla colonna vertebrale, e sugli organi 
dei sensi. 

Dapertutto nelle docciature ad acqua comune, si usa un 
serbatoio d'acqua, posto più, o meno alto, dal cui fondo 
muovono tubi di cuoio allungatisi dai tre ai dodici piedi ; 
in fondo ad essi stanno collocate chiaviceli che danno 
passo all'acqua, ad un zampillo più o men grosso, che è 
ciò, che compone la così detta docciatura. I tubi di cuoio, 
stante la loro flessibilità , si possono dirigere verso questa 
o quell'altra parte, servendo così a tutti e tre le specie di 
docciatura. Per mezzo di varii altri Gaimoncelli applicabili 
nel luogo delle chiavicene puossi variare il zampillo delle 
acque , e da un solo, e di ampio diametro se ne possono 
formare molti , ed csilissimi , restando l'individuo irrorato 
come da una specie di pioggia. Ordinariamente si procu- 
ra , che il zampillo sia da sei alle dodici linee di diametro. « 
Tulli i fenomeni che si manifestano tanto nel luogo , ove 
precipita l'acqua, quanlo sugli organi ad esso sottoposti 
corrispondono perfettamente ai suddivisati effetti del ba- 
gno freddo , con questo divario che essi hanno , come si é 
detto, maggior prontezza nei loro effetti per via della per- 
cussione. Oltre all'essere l'azione della doccia in ragione 
diretta dell'altezza della caduta, è pure in ragione diretta 
del diametro del tubo e della sua direzione, del grado 
del calore dell'acqua, e dell'impressione delle sostanze 
minerali in essa contenute. Se la doccia possa convenire 
in tutti i casi , Io sanno que'poveri ammalali , che eb- 
bero per questo errore a provare gravissimi dolori , che 
avrebbero potuto cessare , se questi mezzi termali , ed i 
loro mezzi amministrativi fossero stati più opportunamente 



— 87 — 

applicati a' vari casi-, ed alle circostanze : convengono 
adunque in tulle quelle affezioni locali, ove è prescritto, o 
lo scioglimento di umori condensati, o l'eccitamento delle 
parli affette da freddezza, torpore ed atonia nervosa. Ac- 
cade talvolta , che gli ammalati si espongono a tulli i mali 
effetti di una mal intesa applicazione dei differenti mezzi 
termali , o per inclinazione propria o per consiglio poco 
esperto del modo di maneggiarne la direzione: e questi in- 
convenienti riconosconsi per l'ordinario prodotti dalla fal- 
lacia dei giudizii , che sulla loro convenienza , o non con- 
venienza portarono : errore , in cui talvolta inciampano le 
stesse persone dell'arte , stando all'esame , ed alla relazione 
degli ammalati, che nelle loro affettazioni ebbero cattivi ri- 
sultamene , inducendo talvolta gli altri ad accusare le ter- 
me , siccome cause dei loro malori. Egli è adunque neces- 
sario, che negli edifizii termali sianvi docce variabili , e nel 
calibro del tubo , e nell'altezza della caduta, e nel calore 
del liquido. Per ben regolare la doccia termale , posto che 
essa cura le parti non tanto pei suoi principii minerali , 
quanto per l'impeto , con cui viene a cadere , affinchè essa 
produca il desiderato effetto , è richiesto di avvertire al 
modo di prenderla , avvertasi per conseguenza in primo 
luogo , che la parte da sottoporsi alle docce deve essere 
solidamente ferma sì che non vacilli; che la doccia cada 
perpendicolarmente affinchè non perda forza , o per l'obli- 
quità della caduta, o per la vacillazione della parte, sì che 
essa sia nulla ; giacché qualunque corpo intermedio , ne 
impedirebbe l'azione. Propongono alcuni pratici di im- 
mergere nell'acqua termale la parte da docciarsi, ove non 
sia il capo ; affinchè prima dell' operazione si avvezzi alla 
molesta sensazione che produce l'acqua nel cadérle sopra; 
come pure di dover sulla parte istessa far prima alcune leg- 
geri fregazioni o colla mano, oppure, secondo gli Inglesi, 
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ed i Tedeschi, colle spazzole di varie forine. La posizione 
da tenersi dal inalato, quando si pratica la doccia sul ven- 
tre, si è che giaccia sur un pagliariccio con la lesta un po' 
alta, e piegata alquanto davanti ; le gambe allargate, pie- 
gate sulle cosce, oppure mollemente distese, affinchè 
tutti i muscoli siano in istalo di rilassamento; ed il corpo 
tutto adagiato il più comodamente che sia possibile. 

Quando si dirigerà la doccia sul dorso o sui lombi , bi- 
soguerà essere coricalo sul ventre. Dovendosi docciare la 
nuca, si farà inginocchiare l'ammalato sopra un cuscino , 
colla testa appoggiata ad una seggiola, e sostenuta dalle 
mani. Nella doccia del capo si può star in piedi , o seduli: 
quest'ultima positura è anche più comoda , quando si doc- 
ciano le spalle, le mani , e le ginocchia. Nella doccia della 
testa, l'acqua non deve passare il vigesimosestò o vigesi- 
moseltimo grado Rcaumuriano , giacché una maggior 
temperatura potrebbe apportare gravi disordini non solo 
alle parti esterne , ma anche al cervello stesso , massime 
se trattisi di ammalati delicati e gracili. Si avverta, che 
nelle malattie degli occhi , non deve !a doccia cadere di- 
rettamente sovr'essi, ma bensì sulle parti circondanti, ed 
a maggiore, o minore altezza , secondo la maggiore o mi- 
nore ^cnsività dell'infermo. Lo slesso dicasi delle parti più 
delicate, o sensitive del nostro corpo. 

La durata della doccia sarà secondo la forza dell'indi- 
viduo, e la natura ed intensità della malattia. Per lo più 
le prime volte basta un quarto d'ora, ma devesi poi gra- 
datamente aumentare da otto a dieci minuti al giorno, 
puossi altresì replicare l'operazione parecchie volte al giorno 
per lo spazio di quindici, venti , e venticinque minuti, ma 
prima o dopo il bagno. Quando l'infermo prova durante la 
docciatura una leggera lipotimia o deliquio, o per debo- 
lezza, o per altra cagione, fa d'uopo tosto sospendere Po- 
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pcrazionc, e ricorrere ai mezzi appropriati, non tralasciando 
però prima di esporlo all'aria libera. Se poi sopravviene 
deliquio ogni qualvolta si espone alla docciatura, converrà 
allora tralasciarla affatto. Converrà che la doccia sia pre- 
ceduta da bagnature, ed appresso la si potrà anche pren- 
dere nel bagno istesso. Essendo gli effetti immediati della 
doccia prodotti dalla forza di percussione , dalle sostanze 
minerali sciolte nel liquido , e dalla temperatura del me- 
desimo, ne segue che una colonna di liquido velocemente 
percuotendo una parte del corpo, ha la proprietà di pro- 
durre una sensazione dolorosa risultante dalla percussione, 
eccitando l'azione organica di quella parte; la parte colpita 
è più pallida, mentre i lembi sono rossi. Cessata la percus- 
sione della doccia, il rossore subito sparisce , ed a questo 
succede un sudore locale, che ordinariamente si fa gene- 
rale per l'animata circolazione- capillare: e se l'ammalato 
si mette subito a letto, si produce tosto un eccitamento 
organico locale, che appresso divien generale. La doccia 
calda agisce invariabilmente / come eccitante ; non come 
la fredda, che ha azione eccitante , e sedativa : la doccia 
non agisce solo sulla superficie del corpo, ma dallo scuoti- 
mento , che da essa viene , si trasmette , e si comunica la 
sua azione molto profondamente, estendendosi sino alle 
cavità articolari, e nei visceri ; e sovente porta questo suo 
scuotimento sopra il sistema nervoso , scuotimento però 
più sentilo nella doccia fredda , che nella calda. La 
doccia fredda , come già si disse , avendo molta analo- 
gìa col bagno freddo, ed avendo la sua azione eccitante 
e sedativa, viene adoperata per eccitare l'orgasmo cerebrale 
nello stupore maniaco, e soprattutto nelle alienazioni men- 
tali, dirigendola sulla sommità del capo per cinque o dieci 
minuti: eli' è inoltre di grande utilità, e più efficace del 
bagno freddo, negli strangolamenti erniosi per affogamento. 

C 



La doccia calda, come eccitante, è soltanto vantaggiosa nelle 
emiplegie, e paralisi locali; dirigendola alla nuca ed alle 
parti paralizzate nelle emiplegie ; e nelle paralisi delle estre- 
mità inferiori, dirigendola sulla colonna vertebrale: ed in- 
fatti si risolsero qualche volta queste ultime specie di pa- 
ralisi, come pure quelle prodotte da causa esterna, purché i 
nervi non sieno stati ne recisi, nè disorganizzati. Giovarono 
poco le docce nelle emiplegie accompagnate da convulsioni, 
e da permanente contrazione dei muscoli paralizzati. Cede 
qualche volta l'amaurosi recente all'azione della doccia , 
come cederono eziandio le accidentali sordità, le afonie, ecc. 
Calmarono le docce i reumatismi cronici, se dirette sul 
luogo del dolore , come pure i dolori ischiatici massime 
cronici, se dirette sul nervo ischiatico. Molti pratici com- 
mendano assai la dóccia calda nei tumori bianchi, confer- 
mandone l'utilità con molte osservazioni , dicendoci però 
essere massimo l'effetto, se l'acqua è calda ad un grado tol- 
lerabile, e la grossezza del zampillo sia vario, secondo il 
grado, e la sensività del Rumore. Se il dolore è vivo, deve 
l'estremità del tubo essere a foggia quadrata, con molli 
forellini : se il dolore è mediocre, o lievissimo, il tubo avrà 
il diametro di sei ad otto linee, con una sola apertura, nei 
quali casi la doccia può anche durare circa un'ora. Termi- 
nata, bisogna coricarsi in un ietto caldo, coprendo l'artico- 
lazione maiala con una vescica piena dell'acqua stessa, che 
sia però calda al grado da potersi sopportare, e rinnovan- 
dola di quando in quando per lo spazio di tre ore ; dopo 
le quali si terrà via la vescica e si lascerà sudare la parte, 
coprendola solo coti panni caldi; si rimetterà la vescica alla 
sera per qualche ora, e poscia di nuovo si lascerà riposare, 
facendo, come si è detto di sopra. Devesi la doccia ammi- 
nistrare tutti i giorni, od un giorno sì, e l'altro no, secon- 
do che il malato sarà più , o meno affaticato , c debole. Si 
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affanno le docce termali in tutti i tumori bianchi di qua- 
lunque genere, ed in lutti i periodi di essa malattia : ab- 
bencliè nel principio si abbia più a sperare, quando sono 
solamente affette le parti molli, che allorquando sono già 
attaccate le parti dure, devesi nondimeno sempre tentare 
un tal sussidio; dopo alcune docciature dove mai succeda, 
che la parte affetta sudi notabilmente, che a poco a poco 
si rammollisca, e che dopo un certo numero di docce prin- 
cipino a scemare i dolori , devonsi continuare le opera- 
zioni sino a perfetta guarigione. Nel caso contrario si dovrà 
tuttavia tentare l'esperimento , insin che il maialo stesso 
possa convincersi della loro inutilità. 

Prima poi di sottomettere gli infermi alla cura, ed alla 
pena della doccia, fa d'uopo ben ponderare i caratteri 
delle affezioni esistenti nelle parti, che si cerca di trattare 
come primitiva sede di essi : fa d'uopo ben conoscere fa 
costituzione dell' infermo , ed il genere di alterazione , 
onde l'affezione è originata. 

Anchilosi imperfette, ingorghi indolenti , che occupa- 
vano i contorni dell'articolazione guarirono radicalmente, 
vidersi altre volte per mezzo della doccia risolversi tali 
tumori, in cui già si era riconosciuta della fluttuazione, 
l'esistenza d'un liquido. Venne da alcuni consigliata la 
doccia nella cura della ipoCondriasi leggera, applicala sulla 
regione del fegato, e della milza. Giovò parimenti nelle 
erpeti, dirigendola sulla parte affetta (1). È usala la doc- 
cia ascendente termale, come tonico, e detersivo, in 
caso di rilassamento della matrice con ulcerazione, o sen- 
za ; nel caso di rilassamento della vagina , e del retto as- 

(1) Quando la doccia ha trovalo un punto doloroso, bisogna arrestarla su 
questo , sino a che sia dileguato , e se è sopportabile , si può anche principiare 
per un piccolo tubo , ed insensibilmente usarne di più grossi , ma l'acqua, 
prima a rugiada, indi a pioggia, è preferibile. 
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sicuranci alcuni di aver guarite ulceri del canale intesti- 
nale , coll'introdurre la doccia ascendente nell'ano. Se la 
doccia mette in movimento gli umori slagnanti, e se le 
acque minerali penetrano con facilità gli ingorghi, e le ri- 
gidezze di qualunque parte, sebbene la pelle sia spessa, e 
quasi cartilaginosa, sarà facile il comprendere, come si 
assesti radicalmente ogni cosa. Sono pure queste docce consi- 
gliate nei casi particolari, cioè quando una parte sia sì sen- 
si va da poter essere affetta da un' ulcere antica prodotta da 
vizio carcinomatoso, psorico, scorbutico, o prodottada carie, 
o da altra causa ; quando vi sarà aderenza di una cicatrice 
colle sottostanti parti; quando vi sarà un osso affetto da ca- 
rie, odesostosi; quando vi sarà un'articolazione semi-an- 
ch il osa la; finalmente quando vi sarà t rismo , o qualunque 
altra affezione nervosa. 

Degne di somma riconoscenza sono al certo quelle persone 
che datesi ad investigare l'intima composizione delle acque 
minerali termali, per mezzo delle analisi, giunsero colle sin- 
tesi ad imitare il pregevole lavoro della natura; giacché per 
essi si apportarono moltissimi vantaggi ai miseri languenti 
per acerbe affezioni, ed a coloro in specie, che o poco forniti 
di beni di fortuna o per debolezza , o per cattiva stagione non 
possono portarsi ai salutari, portentosi, e naturali lavacri per 
curarsi , od a temperare le loro croniche indisposizioni. 

Una prova delle utilità delle acque artificiali minerali è 
la conosciuta legge, che tutto è relativo in natura, e che 
le sorgenti delle acque minerali naturali possono talvolta 
nei loro principii costituenti variare, mentre nell'acqua 
minerale artificiale si può introdurre qualunque sostanza 
medicamentale tratta dai tre regni della natura, che si giu- 
dica più acconcia a guarire il malato. Per sì fatta ragione 
alcuni presumono di sostenere la preminenza delle acque 
artificiali; cosa insussistente, attesoché la natura ha nelle 
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sue produzioni (anta intimità di relazioni, tanta omoge- 
neità nei composti , e tanta efficacia nell'operare, che niùn 
vivente nè può , nè potrà mai a lei approssimarsi. Infatti 
in tutte le analisi , da molti chimici fatte delle acque mi- 
nerali , quasi tutti discordano nelle più esatte loro propor- 
zioni (1). 

Ma lasciando la preminenza noi diremo pure , che la 
virtù delle acque minerali artificiali , è comprovata dal- 
l'esperienza, massime nelle croniche affezioni. Si leggano 
i prospetti clinici del professore Paganini per chiarirsi 
dell'efficacia loro. 

La doccia deve usarsi continuatamente per un certo 
tempo , proporzionato all'ostinazione della malattia , per 
cui si adopera, e sempre coi dovuti riguardi intorno al ca- 
lore dell'acqua , ed all'altezza da cui cade. 

La doccia , come il bagno, si sospenderanno durante i 
flussi mensuali nelle donne , od emorroidali. 

Già si disse, che la doccia distinguesi da alcuni in irri- 
gazione , stillicidio, ed in aspersione. Secondo la maniera, 
la distanza , e la quantità, con cui si fa cadere l'acqua sulle 
diverse parli del corpo. Si avverte oggi , che le suddette 
varie maniere di doccia sono da preferire alla doccia propria- 
mente detta, quando le parti che ne abbisognano sono per 
natura loro troppo sensitive , oppure quando affette da in- 
fiammazione, fanno dubitare, che non tollerino senza grave 
pericolo l'urto impetuoso dell'acqua, che cade, come sa- 

(1) Tuttavia niuno nega i vantaggi reali, ed incontrastabili , che le acque 
minerali artificiali apportane all'umanità (la fisica non è per concedere che 
quelle acque, che sono il prodotto dell'arte per imitazione, possano meritare 
la preferenza sulle naturali ), per questo , che le artificiali si possono mo- 
dificare a volontà , e con aumentare in proporzione i loro principii , e con 
renderle più o meno attive, sopprimendo lutto ciò, che possono offrire di corpi 
nocevoli , o che possono essere essenziali alla cura delle malattie. 
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rebbcro le cicatrici delle armi da fuoco; le echimosi , che 
sopravvengono alle contusioni recenti ; le articolazioni du- 
rante il parossismo artritico: le ulceri alle parti più copiose 
di nervi; talvolta le ulceri veneree, e cancherose, insomma 
ogni qualvolta si riehiegga questo rimedio sopra quelle 
parli , su cui sarebbe pericoloso il trar troppo l'afflusso 
degli umori. 

Questa specie di bagno (irrigazione, e stillicidio) può 
ripetersi più e più volte al giorno, e conlinuarsi quanto 
piace all'infermo senza che mai si corra alcun rìschio, 
purché ben appoggiata sia la parte, che si irriga, ben di- 
steso il resto del corpo, e mollemente si freghi in quella che 
s'irriga con acqua dotata di calore proporzionato al bisogna, 
usando solo delle fregazioni intorno ai margini , quando 
siavi piaga che non la comporti. 

Trattandosi poi di docciatura sulle piaghe , fa d'uopo di 
fasciarle, qualunque siane l'indole, e di non esporle tulle 
indifferentemente colla stessa specie di rimedio locale senza 
consiglio. 



DELLE INJEZIONI. 

Oltre la bevanda, il bagno d'immersione, di vapore, e 
la doccia,, le acque minerali si adoperano anche in forma 
d'iniezioni, per cui s'introducono quelle in tutte le cavità 
del corpo, che hanuo una via aperta all' esterno, ad esem- 
pio nelle narici , negli orecchi , nell'uretra , nella vagina , 
nell'intestino retto, non eccettuati nemmeno gli stessi punti 
lacrimali: s'iniettano pure nelle ulceri, e nelle piaghe fi- 
stolose , e sinuose. 

•Lo scopa delle iniezioni essendo di detergere le interne 
cavità, e di penetrarne i loro tessuti, le acque dovranno 
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essere di una temperatura alquanto maggiore di quella delle 
parti, sulle quali vengono iniettati, toltone i casi , in cui 
si debbono adoperare come astringenti. 

II tubo della sciringa sarà di un diametro proporzionato , 
affinchè il getto del liquido possa agire sulla superficie a 
sufficienza, e basti a dissipare, e procurare l'uscita alle 
materie purulenti, trattandosi di ulceri con fistole» e seni. 

Bisogna proporzionare la copia del liquido alla capacità 
della parte, che dee riceverlo, diminuendola a mano a mano 
che la guarigione progredisce. 

Le iniezioni non sono da considerarsi , come bagni , o 
docce, c per conseguenza si possono ripetere più e più volte 
nella giornata, per cavarne maggior profitto, massime 
quando dal ristagno delle suppurazioni possasi temere gli 
effetti funesti dell'assorbimento (i). Come si scorga gua- 
rita la parte affetta, se ne sospenda l'uso. 



USO TERAPEUTICO DE' FANGHI MINERALI, 

E DELLE MUFFE. 

I fanghi (2) , o lutatura, o infangatura che la vogliam 
dire , ed anche l'applicazione delle muffe fanno parte del- 

i - 

* a 

(t) Ed in conseguenza con profitto vengono praticali negli scoli blenorroici 
cronici dell'uretra, e della vagina, nella diarrea, e dissenteria, e tenesmo, ecc. 

Il Malacarne guari, mercè di quest'operazione, varie fistole lacrimali inve- 
terate c ribelli ad ogni rimedio. 

Il Marino le trovò utili nelle affezioni calcolose, ecc. 

(2) Dai tempi più remoti s'applicò localmente, qual medicamento, il se- 
dimento di parecchie acque minerali. 

11 miracoloso slagno Bcthesda a Gerusalemme deve la sua fama ai fanghi. 
Esso aveva in sua vicinanza cinque portici, ove i malati aspettavano sino a che 
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la in ministratone esterna delle terme, le quali per questo 
furono mai sempre in gran riputazione, e la città stessa 
acquistò celebrità sino nelle più remote contrade d'Europa 
non tanto per le sue acque solforose, di cui trovatisi sor- 
genti in moltissimi luoghi, e presso quasi tutte le na- 
zioni europee, ma di più pe' suoi fanghi , la cui prodigiosa 
attività merita certamente l'avvertenza dei pratici , e degli 
ammalali, a cui talvolta si pretende far credere, che i fan- 
ghi artificiali hanno un'azione equivalente a quella dei 
fanghi d'Acqui. 

L'attività del fango è dovuta al genere particolare d'im- 
pasto terroso, al modo del suo scioglimento nelle acque, 
ai principii, che a queste acque si comunicano, e che con- 
servano recentemente estratti , ed applicati sulle parti , ed 
al modo particolare con cui trasmettono l'agente calorico 
unito a tutti gli altri principii costituenti, i quali agenti 
tutti producono un'armonia di azioni, a cui sola è dovuto 
il prodigio di tanta attività. Questa non sarà mai nè con- 
ciliabile, nè imitabile dall'arte, sebbene ella ben possa 
unire ogni principio considerato a parte, ma non imitare 
certo mai le modificazioni e del miscuglio , e dell'impasto, 

la pioggia, od il vento smuovesse la sua melma ; e in quella gli infermi v'en- 
travano subito, credendo , che l'angelo della guarigione scendesse a muovere 
le onde dello stagno. Plinio Seniore vanta la grande efficacia della semplice 
malta , applicato esternamente alle parti malate. Galeno loda l'applicazione 
della terra grassa de' campi nelle infiammazioni croniche, e ne' tumori ede- 
matosi , e dice d'aver veduto in Alessandria guarire gli idropici al fango del 
Nilo. 

I fanghi si preparano o col semplice sedimento delle parti fisse e volatili 
d'un'acqua minerale, o coll'unione di esso a veri strati di terra, con cui si 
mischia a caso, o a bella posta. Entrambe avevano altre volte il nome di cce- 
num , o lutum. Il Duchanoy chiama i sedimenti marci, e la loro unione boues; 
gli Italiani dicono in generale fanghi, e l'applicazione delle varie specie loro , 
nomano lutatura , illutazione, infangatila. I Tedeschi usauo dire minerah- 
thlamm ( melma minerale ). 
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e delle proporzioni degli altri agenti che ebbero in sorte 
dalla natura nell'atto effervescente delle sorgenti. Cosicché 
non se ne potranno giammai avere altrove quegli effetti , 
che se ne traggono in sull'istesso luogo. Ma siccome ogni 
più efficace rimedio può tornare un vero veleno, quando 
non sia opportunamente applicato ; così quanto è prodi- 
giosa , e miracolosa la virtù dei fanghi , opportunamente 
e regolarmente amministrati, altrettanto perniciosa ella di- 
viene , quando sono o intempestivamente usati, o l'azione 
loro disconsigliala dal genere, e della diatesi della malat- 
tia esaminata nelle sue varie condizioni di causa, di sede, 
di condizione organica , e de' suoi rispetti col sistema ner- 
voso. 

11 Mojon dall'analisi disse , che i fanghi altro non sono . 
che scisto argilloso (pietra, che si fende in lamine, e in fo- 
glie come la lavagna) ridotto in polvere dalla lunga mace- 
razione nell'acqua solforosa calda , e mescolata ad una pic- 
cola porzione di carbonato di calce , e solfato di calce (1). 
Questo fango si raccoglie in maggior , o minor copia nel 
fondo delle vasche prodotto dalle acque termali , che sca-_ 
turiscono dal monte Stregone; ma comunemente s'estrae 
dalla gran vasca detta anche Lago del fango, in cui si met- 
tono i bigonciuoli di legno pieni di fango termale , acciò 
più caldo si conservi. L'anzidetto Iago del fango forma un 
triangolo i cui lati hanno circa dodici piedi parigini di lun- 



(1) Cento parti di fango sono composte giusta l'analisi del Mojon 

di selce 0,46 

alumina ^ 0,22 

ossido di ferro 0,05 

carbonato di calce 0,13 

solfato di calce 0,07 

perdita n >08 

Totale 1,00 
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ghezza, e dieci la base. L'altezza dell'acqua può can- 
giare a genio dei fangaruoli, i quali chiedendone l'emissa- 
rio , la fanno salire in pochi minuti a cinque piedi parigini, 
ed allora la massa ne supera i trecento piedi cubici. Que- 
sti fangaruoli deputati a preparare il bagno dei fanghi, sono 
all'eccezione del grembiale, che portano, affatto nudi pel 
gran caldo , a cui sono esposi i. Per cavare il fango si slan- 
ciano co' bigonciuoli ne' caldi laghi solforosi , riempiendoli 
dell'occorrente quantità di fanghi mercè-un moto circolare, 
che (anno entro l'acqua. I bigonciuoli così ripieni sono pe- 
santi assai, eppure il fangaruolo si rialza con essa facilmente 
alla superficie, e se la porla via. Venendo le truppe fran- 
cesi ad Acqui, i loro più esercitali nuotatori tentarono 
invano di far lo stesso, anzi alcuni pagarono caro la loro 
temerità. 

Il fango della prima estrazione dal fondo de'laghi ter- 
mali è molto meno pastoso, meno morbido, ed attaccatic- 
cio di quello, che è qualche giorno dopo d'essere slato 
conservato ne' bigonciuoli, c cotlo per cosi dire nell'ul- 
timo, c nel lago del fango, ove non solo acquista morbi- 
dezza maggiore, ma calor maggiore, più durevole, più 
penetrante, ecc. 

II fango, che più lungamente rimane sopra gli strati di 
quel terreno argilloso, e si macera nelle acque, è morbido» 
pastoso, poco tenace, di color cenericcio oscuro, e d'odor 
solforoso mentre è ancor umido: ha il sapore dell'argilla, 
e dell'acqua solforosa ; disseccato mostra una massa poco 
consistente, che facilmente si spolverizza sotto le dila, 
di color bigio sparso di molecole bianche micacee; gettato 
nel fuoco non esala alcun odore solforoso : trattato alla 
fiamma col cannello si indurisce senza passare allo stato di 
vera fusione : mescolato al borace si fonde con maggior 
facilità. 
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Non havvi parte alla superficie del corpo nottro, sulla 
quale non si possano applicare i fanghi termali , senza ec- 
cettuarne pure le palpebre, sol che s'abbiano que'riguardi 
che si hanno ad avere alla massa , al calore del fango , ed 
alla qualità, figura, e sito delle parli, che soltopor visi 
vogliono. Le cautele da. usarsi nella applicazione di questo 
termale sono i° di non servirsene , se non in grado di ca- 
lore moderalo, e relativo alle parti da applicarsi , e se si 
lutano od infangano parti ulcerate , o cancerose si adatterà 
sopra, prima di applicarvi il fango, un pezzo di (eia mor- 
bida, od un pezzo molle di placenta termale; ed anche 
qualche tenera foglia inzuppata nell'acqua termale. 

]\on si praticheranno mai i fanghi , se prima non si ab- 
biano bene disposte, e preparate le parti, o tutto il corpo 
con precedenti bagni universali, o parziali. Per la lutatura 
universale sul fondo d'un adatto recipiente si distende uno 
strato di fango, e vi si corica sopra l'infermo nudo, con 
il petto, c la testa più alti ; quindi si applica il fango 
su tutte le parti nella spessezza di tre o quattro grosse dita , 
meno poi sul petto , e sull'addome per non render difficol- 
toso il respiro. 

La parziale lutatura si fa coprendo sufficientemente di 
fango quella parte che ne richiegga , lavandola ogni volta 
prima ìcon acqua minerale , e tenendo le alt™ diligente- 
mente coperte. 

In entrambe le lutature si avvertirà di non applicare in 
una sola volta tutta la quantità di fango richiesta, ma au- 
mentarla insensibilmente in modo, che le parli si avvez- 
zino a poco a poco al grado del calore prodotto dal fango. 

Non mai si praticheranno nella stessa giornata due lu- 
tature, per la somma prostrazione di forze in cui cadrebbe 
chi vi si sottoponesse: essendoché con difficoltà tollerasi dai 
più robusti l'infangatura calda universale oltre ai tre quarti 
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d'ora. Alle parziali si resiste più lungo tempo, e queste, 
quando lo esiga l'affezione, si posson anche ripeter nello 
stesso giorno. Per altra parte si adopererà la precauzione, 
come nei bagni , ecc. di accrescere la durata insensibile 
mente, vale a dire la durata delle prime, sarà sempre mi- 
nore delle successive. 

Molte avvertenze voglionsi avere nella lutatura univer- 
sale, ove il calore sia troppo intenso , e queste avvertenze 
dovranno accrescersi nelle affezioni locali in vicinanza del 
collo, come nei gozzi, giacché allora alla compressione 
prodotta dal fango , all'acceleramento della circolazione, 
ed alla rarefazione degli umori potrebbe succedere diffi- 
coltà , mancanza di respiro , e prossima minaccia di apo- 
plessia. 

Finita la lutatura universale , si lava tutto il corpo con 
acqua termale , e tosto si pone a letto per scemare grada- 
tamente la rarefazione, il calore, ed il sudore, e di evitare 
ogni effetto funesto. 

Dopo la lutatura parziale si netta parimenti la parte con 
acqua termale, e quindi s'avvolge con panni di lana caldi, 
tenendola , se si può, in'esercizio col muoversi alquanto. 
Non e più in uso l'ungersi con liquore, né olio , nè bal- 
samo veruno la regione epigastrica. Àchi prende la lutatura 
universale solamente si raccomanda, come già sopra si 
disse , di non caricar di troppo fango quella regione, come 
nemmeno tutto l'anteriore del petto , per non render diffi- 
cile il respiro all'i ufermo , sopra del quale operano già per 
la natura del rimedio, e dell'ambiente in cui si trova, e 
)a rarefazione degli umori, e l'aumento della circolazione. 

Già dicemmo essere il fango di una massa sottilissima , 
liscia e morbida al latto sì che un finissimo porfido non Io 
eguaglierebbe : che anzi vogliono i pratici che la prima 
sua dote medicamentosa sia appunto questa porfirizzazionc: 
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per cui vengono meglio queste minerali sostanze assorbite 
dai vasi; le quali più sono suddivise, e più ampie super- 
ficie presentano al contatto; bisogna dunque che questo 
sia amministrato ad omogenea sensazione della cute , al- 
lontanando ogni qualunque corpo ruvido, e disarmonico, 
acciocché il fango possa indurre quello stimolo sulla cute 
che basti a risolvere questo o quel tumore, od altro male ; 
cosicché nissun corpo terzo disturbi quell'azione che si vuol 
trarre dal fango. 

Il grado elevatissimo di temperatura dì esso fango , la 
perfetta saturazione di gaz idrogeno solforato , ed il suo 
peso specifico gli danno un'efficacia senza pari : e come 
corpo compatto poi conserva quel calorico alla superficie 
della pelle, che é richiesto alla bramata guarigione. 

Le malattie, che prodigiosamente guariscono, od al- 
meno migliorano per l'uso dei fanghi , sono la affezioni reu- 
matiche, e i loro effetti; le affezioni artritiche, le semi- 
anchilosi, i tremori, e le contrazioni delle membra, le pa- 
ralisie, le stupidezze delle estremila , le cicatrici deformi . 
gli induramenti scirrosi, le ulceri ribelli, insomma tutte 
le affezioni in cui l'organismo é caduto in istato di inope- 
rosità: quelle in cui l'azione sola materiale dei coagenti 
minerali non basterebbe a correggere l'indole delle cause 
dominanti senza il concorso dell'eccitante calorico modifi- 
cato, e dalle acque, e dall'impasto fangoso, che lo rende 
attivo, confacevole , ed innocente nell'istesso tempo. 

Anche l'abuso di questi mezzi mal amministrati ha pro- 
dotto gravi disordini nell'economia animale , di chi vi si 
espose nel caso di contro-indicazione , e pel genere di ma- 
lattia, e per le circostanza, che l'accompagnano, ad esem- 
pio, nelle malattie steniche, ed in tutte quelle, in cui il zolfo 
esercita azione nociva , come nelle celtiche, e scorbutiche, 
alle quali si possono aggiungere le malattie predisponenti 

• 



Digitized by Google 



_ 103 — 

all'apoplessia, od anche dopo essa apoplessia: perchè d'or- 
dinario celasi un qualche resto di flogistico tullor attivo , 
il quale dopo alcune lutature, rimette inaspettatamente, 
e rincapella. 

In questi casi bisogna dirigere gli infermi alle persone 
dell'arte, acuì solo spelta di sentenziare, e deGnire; stante 
che vi potrebbero essere delle indicazioni contrarie per 
eventuali accidenti, e per qualche operazione preparatoria 
che ne rendesse l'uso più opportuno, come pure per tutte 
quelle precauzioni , con cui si deve procedere nel far uso 
di rimedii aitivi che scuotono sì gagliardamente l'economia 
animale in tutti gli apparati organici e loro rispettive fun- 
zioni. 

Più volte avvenne, che gli infermi infatuati dell'appli- 
cazione dei fanghi , perchè ne venne loro consigliato l'uso 
dai loro medici, vi si esposero senz'altra precauzione; onde 
ne tornò ad essi danno, anziché vantaggio, con discapito 
di molli uomini, spacciando delle fallacissime conghietlure 
sulla natura dell'istesso rimedio. 



DELLE MUFFE , DELLE PLACENTE 

O PELLICOLE GELATINOSE 
ABBONDANTI NELLE ACQUE MINERALI ACQl'ESI. 

Dassi volgarmente il nome di muffa a una sostanza, a 
un deposito di vegetabili macerati nelle acque aderenti alle 
pareti delle piscine, laghi, vasche, ecc., la quale forma 
una specie di molle parenchima nero- verdastro , impre- 
gnalo di mollo zolfo, annerilo pel contatto della calce, o 
delle terre, con cui forma un impasto nericcio, quale s'è 
appunto quello dei fanghi, diversi dalle muffe, nel cui ini- 
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pasto prevale la materia vegetale, laddove nell'altro pre- 
domina la terrestre. La muffa s'incontra in varie altre ter- 
mali ; il signor Vandelli l'osservò nei bagni di Abano. Lo 
Sprimgesfeld nelle terme Caroline di Boemia. Fu trovata 
nelle terme d'Aix , e di Bagnerez in Francia. Il sig. Hill 
l'osservò nelle acque di Baili in Inghilterra , altri la ri- 
scontrarono nelle acque di Teplitz in Boemia , in quelle 
d'Acquisgraua , in quelle di Yaldieri, Vinadio ecc. 

Per quanto eglino asseriscono , la muffa comincia da 
teneri minutissimi fìluzzi tremuli e pellucidi, indi sviluppasi 
a foggia di gelatina pure biancastra, e finalmente va giù in 
fondo , e tappezza le sponde dei medesimi rigagni a guisa 
d'uno strato di morbidissimo cotone, sul quale crescono 
a suo tempo moltissime piaulerelle acquatiche , onde con- 
trae poi un colore nero-verdastro, ecc. 

La prima parte della muffa, secondo alcuni, a svilup- 
parsi dalle aeque lasciate in riposo , massime del foutauino 
e del gran lago, è una pellolina leggerissima, che non at- 
taccasi nò alle pietre , nè ai lì li delle erbe, ma galleggiante 
sulla superficie delle acque, ben distesa, e sottile come una 
tela di ragnatello , che non vedresti, se non vi immergessi 
qualche corpo, nel qual caso ella si squarcia, si rilira, in- 
grossandosene i lembi. 

Nel corpo stesso delle acque , non più alla superficie 
svolgesene una terza , la quale alla maniera dello spenna 
delle rane si aduna, gonfiasi, e passando insensibilmente 
dal limpido della chiara d'uovo, ai bigio, al verdognolo, 
acquista un color di fuligine , ed a grossi fiocchi nuotando, 
sembra molto voluminosa , ma distendendone gran quan- 
tità sopra lastre di vetro, sulla pergamena, o in sulla caria, 
a mano a mano che si secca, riducesi a pochissimo vo- 
lume , e se era bianca, acquista il colore , ed il liscio lu- 
cido che ha il bianco dell'uovo seccalo , e se era mucosa, 
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e morbidissima diviene frabile , e scroscia nel rompersi, 
quanto una spcssissima lastra distesa sulla carta , e secca 
viene con la medesima carta piegata. 

Se un pugillo di questa sostanza ridotta in polvere si 
mette sui carboni accesi sentesi un odor di zolfo assai sof- 
focante. Questo parenchima solforoso si adopera più como- 
damente del fango sopra il petto, la faccia, gli occhi , ecc. 
ed impiegasi più utilmente alla guarigione delle piaghe er- 
petiginose, di cui mitiga i dolori, e corregge talora la 
causa materiale morbosa. S'applica eziandio fruttuosamente 
nelle dolenti affezioni artritiche, di cui si copre la parte 
a guisa di cataplasma, che ha mai sempre la più blanda 
temperatura: si lascia anche applicalo sulle congestioni 
linfatiche delle articolazioni, accadute per cagione di lussas- 
sioni , cadute, od altro genere di contusione, come un ec- 
cellente attenuante, discuziente, che ne facilita lo sciogli- 
mento , e la risoluzione. II Fantoni , il Malacarne, e '1 
Marino trovarono nella cura delle ostruzioni delle ghian- 
dole , nella così detta cachessia umorale dalla quale molte 
località erano dipendenti, in varii tumori antichi del collo, 
della mascella inferiore, moltissime virtù specifiche. 



DE' BAGNI A GAZ DE' VAPORI TERMALI. 

In Acqui per la somma quantità del gaz che si svolge 
dalle acque termali , che in tantissimi luoghi scaturiscono , 
potrebbesi questo raccogliere, e crear bagni a gaz. Questi 
sarebbero formati dai gaz, e dai vapori acquali delle sor- 
genti minerali calde , e riunirebbero in se l'effetto de* va- 
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pori caldi dell'acqua , e de' gaz ( carbonico , idrotionico , 
ed azoto) in essi contenuti. 

Secondo le varietà de'singoli organi, e delle loro malattie 
s'usano: i* gabinetti a gaz, per malati d'affezione di petto. 
S'impregna l'atmosfera di tali gabinetti con una determi- 
nata quantità di gaz , per inspirare continuamente siffatta 
mistione. Trovansi questi in parecchi bagni sulfurei della 
Germania, segnatamente a Eilscn, Neundorf, e Baden. 

2° Bagni interi a gaz, ed a vapore in tini, o cassoni 
provvisti di coperchi, che chiudono esattamente, c di un 
settore per il collo, acciò l'intero corpo ad eccezione 
della testa, sia esposto all'influenza concentrata de' vapori 
termali e de' gaz. In varii paesi dell'Alemagna vi sono ap- 
positi gabinetti per siffatti bagni , dopo i quali' il malato 
prende un bagno termale. 

3° Apparecchi per bagni a gaz , ed a vapore locali : s'usa 
a tal uopo de'gaz carbonico, ed idrotionico, massimamente 
de' vapori termali col maggior successo a Viesbaden , Ba- 
denbaden, e Carlsbad. A Viesbaden i vapori termali si 
raccolgono dalle sorgenti calde in un cilindro provvisto di 
tubi, d'onde passano in appositi apparecchi per i singoli 
organi, o parti del corpo. I gaz, e vapori termali s'appli- 
cano pure in forma di doccia. La doccia a gaz è fredda, , 
ed è composta, secondo la differenza delle sorgenti, di gaz - 
idrotionico, o carbonico, che in forma di raggio si fa cadere 
mediante un tubo movibile sulla parie malata. Si usa fre- 
quentemente ne'mali degli organi de'sensi, e del sistema 
uterino. Essendo tali organi sensitivi assai, particolarmente 
gli occhi, si minora l'effetto slimolante della doccia, con 
un pezzo di velo, o sottile taffettà. La doccia a vapore si 
ottiene dai vapori termali delle sorgenti calde, o mercè 
il bollimento dell' acqua minerale fredda. 

7. 
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NORME GENERALI PER GLI AMMALATI 



ACCORRENTI ALLE TERME ACQUESI. 

Affinchè le terme giovino, non basta che sieno, quali 
le divisammo, ma fa d'uopo nell'usarle avere certe avver- 
tenze, e porre in pratica varii precetti. 

È nolo a tutti, che il buon esito dipende quasi sempre 
dall'osservanza di questi e di quelle. 

Nell'accennar adunque le regole necessarie a chi farà 
uso delle terme , avvertiamo , che se queste verranno tra- 
scurate, anziché proficue, tornar potranno inutili, od an- 
che perniciose. 

Non essendo le terme panacea universale, niuno dovrà 
portarvisi, se non consigliato dalle persone dell' arte , le 
quali, se sono veramente umane, non devono mandare gli 
infermi alle terme, come ad unico, ed ultimo rifugio, ed 
in caso disperato, per lorseli davanti. 

Posto adunque che s* abbiano ad applicare le terme al- 
l'affezione dell'individuo, che prese il consulto, la prima 
cosa sarebbe a desiderare che il curante accompagnasse i 
suoi malati con un'esatta, e ben particolarizzata relazione 
della malattia, sovrattutto di certi sintomi principali ai quali 
sono più di leggeri soggetti, e delle loro cagioni, e dei ri- 
medi usali utilmente od inutilmente, del metodo osservato, 
e delle cose relative all'idiosincrasia; perchè non può il 
medico dei bagni con una sola visita procacciarsi tutte le 
necessarie cognizioni, da preveder tutti gli accidenti pos- 
sibili, che spesso è meglio prevenire, che rimediarvi poi ; 
e se non volessero valersi di guida alcuna nella cura loro, 
sebben cosa imprudente, procurino almeno di prendere un 
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consulto, per cui abbiano alcune brevi regole da osservare, 
mentre useranno simili invitti rimedi, perchè ne colgano 
tutto quel bene, che se ne aspetta, con lode delle terme; e 
perchè cessino le dicerie, come è solito praticare lo scon- 
sigliato. 

Imporla ancora di conoscere la stagione più opportuna 
pei bagni ; perchè sebben le acque abbiano la slessa qua- 
lità, c proprietà in tutto il tempo dell'anno; nulladimeno 
nell'inverno si hanno a tralasciare; le cattive strade, il 
freddo, la pioggia, la neve, la uebbia non permettendo 
agli ammalati di uscire dalle loro camere, e di passeggiare. 
Di che in della stagione la tema ben fondata delle affezioni 
catarrali , reumatiche deve ritrarre i malati dal portarsi ai 
bagni. 11 vero tempo da condurvisi è dal mese di maggio 
a tutto settembre, in Acqui; e siccome in questo intervallo 
la stagione ora va temperata, ora va calda, come in luglio, 
alla metà d'agosto ecc., così divisiamo, per ben applicare i 
casi relativi ai diversi gradi di calore, le malattie convene- 
voli e alla temperata, e alla calda. 

La stagione temperata conviene a tutti gli ammalati af- 
fetti da malattie più, o meno accompagnate da doloroso 
cutaneo eretismo generale, parziale, o limitato, od isolato 
a qualche membro, cui l'uso delle terme Yien consiglialo 
per la sola forza medicatrice de'loro principii costituenti, 
senz'altro rispetto dalla temperatura, considerala come un 
agente modificabile e modificante sui generis, cioè gli esan- 
temi, ulceri, ed altri esterni morbosi deposili cagionati da 
qualche irritante causa psorica, strumosa, erpetiginosaecc. 
le dolenti idartrosi ed altre tumescenze articolari, con 
manifesta diatesi irritativa: le oppilazioni croniche de' vi- 
sceri abdominali, le nefritidi scabbiose o calcolose, i tu- 
mori gutturali e cretacei, gli infarcimenti della ghiandola 
tiroidea sotto il nome di gozzo. In questi ultimi casi i ri- 
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medi termali sono proposti, o come diuretici, o come mezzi 
risolutivi. 

La stagione più inoltrata o calda conviene per le affezioni 
nervose cagionanti paralisi perfette, stupidità, torpore, ed 
atrofia di qualche membro, l'emiplegia, la sordità acciden- 
tale, od altre organiche affezioni attribuibili all'inerte, o 
mancante eccitamento del sistema nervoso : 

I dolori prodotti da flogosi croniche dei tessuti neuri- 
lemmatici , muscolari articolari , o degli altri appartenenti 
alla classe dei tessuti albe-fibrosi, come le ischiadi, i reumi 
cronici le lombagini , i dolori articolari ostcocopi : 

Le pseudo-reumatalgie di diagnosi ambigua, cioè tutt'a 
un tempo sospette di cause celtiche, reumatiche, o mercu- 
riali; le nodosità, e cicatrici aderenti a cagione di ampie 
e profonde soluzioni di continuità: 

Le ritrazioni de'membri, e le rigidità articolari non an- 
cora degenerate in perfette anchilosi, per cagion di ferite, . 
ulceri, contusioni , o lussassioni : 

Le congestioni od inspessiroenti sinoviali tendenti all'an- 
chilosi, le congestioni, od inspessamenti linfatici intermu- 
scolari, super-ossei, e circum-articolari : 

Le tumescenze conosciute sotto ilnome di tumori bianchi , 
l'idartrosi indolenti , od accompagnate da spasmodie ner- 
vose per la complicala flogosi dei tessuti circum-articolari: 

Le pedartrocaci, ossia tumescenze dolenti delle spugnose 
ossa articolari, e tutte le croniche flogosi dei tessuti ossei 
minacciati, o già attaccati da carie, necrosi, e lorosoprac- 
crescenze di varia consistenza : 

Le ipertrofie osteo-articolari, o delle sole parli molli, o 
di qualche intero membro, per lunghi sofferli malori, che 
sogliono lasciar dopo di sè le parti con preternaturali de- 
formi ingrossamenti : 

I nodi, o gangli» lendinosi e tulle le durezze del sistema 
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glandulare , e delle altre non meno infrequenti scirrosilà 
dell'epididimo, del funicolo spermatico ecc. In tutte que- 
ste affezioni l'uso delle terme vien proposto per rispetto 
all'azione tutt* a un tempo de'salutarii principii termali , e 
della naturale loro temperatura : 

Le neurosi, come paralisi , stupidità, torpore , atrofia, 
sordità ecc. accompagnate da abituale, o costituzionale an- 
giostenia non ricevono alcun sollievo , che anzi riescono 
loro talvolta funeste. Funeste pure riescono le terme nelle 
affezioni, o tumori gutturali, infarcimenti ghiandolosi della 
tiroidea ecc., in cui trovinsi sgraziatamente complicate con 
dilatazione aneurismatiche, emoftisi, asma polmonale, ema- 
temesi ecc. comparsi dopo gran contusioni al petto, od 
all'abitarne. 

Intempestivo devesi reputar l'uso delle terme nei sog- 
getti deboli e spossati, affetti da continue inappetenze, 
mancando loro la necessaria forza per resistere alle faticose 
operazioni, ed alle non indifferenti perdite per la giornaliera 
diaforesi eccitata dall'amministrazione degli stessi mezzi 
termali. 

Nelle pseudo-reumatalgie drdiagnosi ambigua ecc. si 
devono reputare le terme , non come un mezzo curativo 
della lue venerea inveterata, in specie, ma bensì come già 
notammo, qual pietra di paragone, dilucidatrice delle am- 
biguità della diagnosi , mentre stando la lue sotto condi- 
zione latente, ella suole riapparire da capo, rivestita dei 
suoi primitivi esterni sintomi, e quindi prendere quella più 
semplice forma, che conduce il clinico ad ulteriori opera- 
zioni curative. Posto poi , che i dolori reumatici fossero 
cagionati dall'azione dell'istesso mercurio , siccome questi 
esacerbarsi devono sotto l'azione eccitante dinamica della 
temperatura termale, cosi anche in questo caso, ne trac il 
clinico norma opportuna per combattere la smascherata 
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causa con rimedi di opposta azione, fra i quali prevalgono 
gli aperitivi blandi, uniti alle sostanze che più abbondano 
di principio tanino , la varia scelta de'quali fa la base dei 
varii vantati segreti, e del Polini, e del Laffecteur ecc. , i 
quali tutti si possono eguagliare in virtù calla soluzione di 
poco alume di rocca calcinalo , che e l'agente principale 
della decozione del Passerini riportata dal Salvatori nel suo 
trattato della ftisi polmonale. 

In qualunque stagione si venga all'uso delle terme fa 
d'uopo premunirsi contro al freddo, che talvolta potrebbe 
sorgere, né devesi l'infermo esporre al fresco del mattino, 
all'ardore cocente del sole ed ai crepuscoli della sera; per- 
chè turba molto la traspirazione, dalla cui soppressione 
nascono mille disordini. 

Credeasi un tempo pericoloso l'uso delle terme nella ca- 
nicola. Non so se la canicola abbia qualche virtù deleteria 
specifica, (cosa che non crederà certo chi abbia fiordi 
senno), ma bensì per il sole, che essendo ordinariamente 
molto ardente a quel tempo dell'anno , i suoi raggi, bat- 
tendo verticalmente , occasionano delle congestioni cere- 
brali, delle infiammazioni delle meningi e soprattutto 
delle risipole, volgarmente appellate Colpo dì sole. 

Egli è manifesto, da altro ciò non dipendere che dall'ar- 
dore del sole, e non da influenza speciale, come credesi dal 
volgo. A questi inconvenienti non mai saranno esposti gli 
accorrenti alle termali acquosi, non essendo soggetti aque- 
stc insolazioni, se già non si bagnassero in qualche luogo a 
cielo scoperto. Tuttavia, sebbene in luoghi riparati tro- 
vansi i bagnatori in una elevata temperatura atmosferica, 
li predispone alle congestioni sanguigne verso il cervello, od 
il petto, massime i predisponenti all'apoplessia edemoflisi. 
In questi casi converrà moderare l'uso delle terme, od an- 
che sospenderlo. Il principio della primavera , e l'autunno 

\ 
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tono le due stagioni in cui le forze vitali sono meglio di- 
sposte a disporre un lavoro che deve apportare la risolu- 
zione d'una antica e cronaca malattia. 

L'ignoranza fe nascere, e l'abitudine mantenne la fu- 
nesta pratica del salasso prima d'incominciare l'uso sì in- 
terno, che esterno, come pure l'abuso dei purganti , e 
prima e durante la cura. 

La pratica d'oggi ci insegna , che i purganti mai non 
sono da usare, se le funzioni digerenti si compiano rego- 
larmente ; salvo il caso di preesistenti saburracee materie 
nel ventricolo, o negli intestini, alla quale indicazione un 
catartico, od emetico basterebbe; fuor del qual caso non 
altro farebbero i purganti , mercè della loro potenza irri- 
tativa , che perturbare l'organismo, e promuovere la de- 
viazione degli umori dalla circonferenza al centro, perchè 
ubi stimulus, ibi fluxus; il che è contrario all'azione delle 
terme, che tendono ad equilibrare, ed animare la funzione 
cutanea, cosa indispensabile allo scioglimento delle affe- 
zioni che ti proponi di curare. 

Il salasso poi non sarà mai prescritto, salvo il caso di 
esistente prescu tanca flogosi cronica lenta, affinchè si ac- 
cutizzi , o che sussistanvi tuttavia sintomi di diatesi iper- 
sonica , o che sianvi segni di pletora , ecc. 

Mediante 1' opportuna dieta si giunge a guarire talvolta 
le malattie anche più ribelli ; ai bevitori delle acque mal- 
tutine richiedasi parca cena , acciò lo stomaco libero sia 
meglio disposto al mattino. Scelti deono essere gli ali- 
menti , ben preparati , e grati , e nutritivi, onde sveglino 
ad un tempo , e sostengano l'appetito a coloro, che per 
l'azione delle terme non sufficientemente mangiano per ri- 
spetto alle perdile giornaliere. Gli alimenti poi glutinosi, i 
crudi , i duri , i flatulenti conditi con troppi aromi, i sali, 
le frutta immature, i legumi secchi, il prosciutto, il lardo, 
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gli aromi acri, il pesce salato , od indurato al fumo , al 
sole, e simili, sono da evitarsi. Il vino a chi v'è assuefatto, 
dev* essere bevuto con moderazione , e dev' essere vec- 
chio, amaro, e generoso da preferirsi al tenue , e dolce. 

L'eccesso nuoce assai; e nella giornata chi ha sete, 
potrà pigliare , come più gli aggrada , acqua temperata, o 
pura od alterata con qualche aperitivo saponaceo o su- 
bacido succo o con altra simile piacevole bevanda. Alcuni 
proibiscono, durante la cura , ogni bevanda fuori del pa- 
sto , ma questo è un errore. 

Giova assai per rinvigorire il corpo ricreare la mente , 
ed aumentar l'azione delle terme , l'esercizio moderato a 
piedi, accavallo, od in vettura. 

Il sonno deve essere proporzionato allo stato dell'am- 
malato ed alle abitudini, onde a chi è avvezzo al sonno 
pomeridiano, purché non sia troppo lungo, esso aiuta la 
digestione, rinvigorisce le membra, rischiarandola mente, 
sgombrando molte vane idee, e rinfrescando la fantasia in 
modo da cambiare la giornata noiosa in lieta e piacevole ; 
ma si ripete, che il sonno soverchio apporterebbe disor- 
dine nelle funzioni, e torpido, diffìcile anderebbe all'in- 
fermo il suo notturno riposo, al quale costretto d'abbando- 
narsi sul far del giorno, si priverebbe allora dell'aria 
mattutina che, respirata sorto il sole, tanto giova, né 
tempo avrebbe per quegli altri bisogni , che lo chiama- 
rono ai bagni. 

A' bagni , vuoisi dar bando a tutte le cure dome- 
stiche e mordaci ; accogliere lieti pensieri di quella gua- 
rigione, che mediante V uso di questi rimedi si può 
ragionevolmente sperare di ricuperare , riposarsi il primo 
giorno, intanto che si dà sesto alle cose necessarie per 
tutto il corso della permanenza, affine d'incominciare con 
maggior alacrità , e perseverare con la dovuta costanza 
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nei rimedi; e l'allegra compagnia, e gì' inuocenli , e 
semplici sollazzi, eziandio il giuoco, purché tenga l'animo 
desto, né richiegga soverchia applicazione, giovano assai; 
nuocono le violente passioni, che sconvolgono l'animo, 
come nuocono in ogni tempo. 

La febbre, che compare nel tempo delle operazioni ter- 
mali non deve inquietare il malato , perchè questa per lo 
più è un mezzo di guarigione adoperato dalla natura. Nel 
tempo però della febbre bisogna tenere l'ammalalo in ri- 
poso , in dieta ; e sospendere le operazioni. Nè anche l'au- 
mento de'dolori è sempre il mal segno, ordinariamente le 
terme scovar fanno quest'effetto , che poi facilmente cede 
col riposo, colla dieta, e colle bevande diluenti, sovente 
anche questa cosiffatta esacerbazione è foriera d' una crisi 
favorevole. 

Deesi inoltre inculcare la perseveranza ad alcuni , e ad 
altri la docilità, che cioè siano perseveranti quelli, che 
non provano in sulle prime tutto il sollievo , che forse si 
eran dati a credere di ricavare. Sono questi rimedi atti- 
vissimi , è vero , ma non miracolosi , e se sono rimedi 
naturali, e se incontrano morbi smodati, inveterati, im- 
possessatisi già di lunga mano del più intimo del viscere , 
o umori , bisogna dar loro il tempo necessario, se si vuole 
che scaccino da questi remoti.recessi il nemico. 

Chi soffre, quando e'desidera, che presto finiscano i suoi 
tormenti, va compatito, ma non perciò debb'egli aggiun- 
gere alle sue pene quella dell'impazienza, la quale lo priva 
della tranquillità dell'animosi necessaria, che è la pana- 
cea di molte ribelli malattie , ed il veicolo delle più attive 
parti di qualsivoglia rirrfedio, e molto più delle terme. 
Docili poi siano coloro , che vogliono guarire ad ogni co- 
sto , e sebbene dall'azione del rimedio si sentano indebo- 
liti od agitati oltre modo, od oppressi , ciò non ostante 
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vogliono cozzar col medesimo, e violentar la natura che 
grida aver bisogno di riposo. 

Né credasi , che appena risanalo, e partito dalle terme, 
l'infermo debba di tratto passare ad altro modo di vita, 
perchè cosi facendo ei verrebbe a disturbare la natura 
nelle sue critiche salutari operazioni: un siffatto rische- 
rebbe di ricadere , c renderebbe forse peggiore la già 
sofferta malattia ; dunque la dieta tenuta alle terme ci dee 
seguitare almeno per un mese , affinchè egli continui 
Fazione benefica , e se il vantaggio ritratto fu veramente 
singolare , sarà bene ritornarvi qualche mese dopo od al- 
meno Tanno vegnente. 

Il terminare la cura coi purganti, come pretendono al- 
cuni , è sempre più dannoso, che utile, per le ragioni so- 
vra indicate, perchè sconcerterebbe le ripristinate facoltà, 
massime la cutanea. 

Non conviene partire dalle terme, se non dopo il riposo 
d'uno, o due giorni, non fare lunghi viaggi, ed evitare i 
gran caldi. 

Molti pratici sono di parere , che molte volte le terme 
da- se sole non sono sufficienti a distruggere le cronicissime, 
e ribelli affezioni , esser perciò bene l'associarvi qualche 
succedaneo , come ad esempio nelle ostruzioni l'uso dei 
rimedi così delti fondenti , depurativi ecc. , nelle affezioni 
cutanee , od in quelle dipendenti da vizio scrofoloso , scor- 
butico , e sifilitico, l'uso delle preparazioni antimoniali, 
marziali , mercuriali ecc. Sebbene e' convengono esser 
Cosa prudente l'associarvi i predetti rimedii, tuttavia io sarei 
di parere contrario; perchè quando si prescrive l'uso delle 
terme , s'è sempre quando il Ventricolo degli ammalati 
trovasi già sfinito per l'immensa quantità de'rimedii tentati; 
onde se a queste terme non cedono i malori , sarà meglio 
sospendere ogni trattamento, e dar cosi posa all'economia, 
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che frequentemente si veggono sorgerne effetti, che lana- 
tura non poteva prima produrre per la poli farmacia usata 
dai pratici che la opprimeva. 

Non è dannoso l'associarvi, ed in qualunque tempo, 
l'uso delle fregagioni, coppette secche, od altri mozzi 
esterni, perchè si confanno coll'azione termale, che è tutta 

■ 

dermoidea. 

Sebbene siavi tutta l'indicazione delle terme, e queste 
duranti, osservinsi tutte le' regole suggerite, tuttavia talora 
sorgono all'improvviso sintomi , e squilibri! morbosi , corno 
sono mal di capo , sopore, ed una specie d'uhbriachezza • 
febbre, sonno gravalivo, o veglie pertinaci, sudori pro- 
fusi , eruzioni alla pelle , languore universale , esacerba- 
tone de' dolori, stentala digestione, dolori di ventricolo, 
gonfiezza, e molesta sensazione di freddo all'epigastrio , 
vomito, o diarree, sete inestinguibile, inappetenza. 

Sopra simili malori converrà primo ritenere che il male 
di capo, sopore, ecc. sono spesso sintomi di breve durata, 
e svaniscono con un po' di esercizio; la febre spesso non 
ci deve intimorire , perchè è un mezzo di guarigione 
messo in moto dalla natura delle malattie croniche, le quali 
guariscono non di rado col riposo, colla dieta, e col sospen- 
dere ogni termale rimedio. Rimediasi poi al sonno grava- 
livo, rompendo l'inerzia colle passeggiate , colle visite ai 
compagni, col cenar parcamente. Se poi questo sonno è in- 
terrotto, agitato e breve, molto acconcio sarà l'uso di qual- 
che calmante, od un leggero paregorico. Il sudore profuso 
poi si eviterà col far uso de' bagni a non alta temperatura 
(25 gr. basta), col prù leggero vestire. Le eruzioni cuta- 
nee sono sempre salutari, onde non vogliono essere distur- 
bate. I cibi nutritivi, saporiti, e di facile digestione , l'uso 
moderato di vino generoso e cordiale rimediano al languore 
universale e per Pesacerbazione de' dolori bastano un po' 
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«li riposo , e le bevande diluenti , poiché la si mitiga tosto ,' 
quantunque non sia un cattivo segno , mentre il Syden- 
ham disse a questo proposito, che dolor amarissimum 
naturae remedium. 

Il mescolare alle acque qualche po' di sa In entro , aiuta 
la digestione , come pure l'uso delle bevande diluenti , la 
dieta , scema i dolori del ventricolo , le gonfiezze ; infine 
se più grave sinistro accada , bisogna subito sospendere 
ogni trattamento , e governarsi secondo le circostanze. 

Sebbene l'esercizio che si fa nel portarsi alle terme, la 
varietà dei luoghi, ove stabilironsi , l'abbandono d'ogni 
cura, la festevole giocondità delle persone, che vi s* in- 
contrano , il regolato metodo di vita , contribuiscano non 
poco ai salutari effetti delle medesime; tuttavia l'espe- 
rienza di molti secoli e la costante osservazione giornaliera 
c'innalzano fino alle stelle la tanto grande efficacia , e po- 
tenza di dette terme nelle varie croniche affezioni; ed in 
fatti non pochi sono gì' infermi che disperati*, e ridotti 
all'estremo, ritrassero dalle terme il loro pristino equilibrio 
sanitario: ed altri ne ottennero grande diminuzione del 
morbo. 

Noi tuttavia non imitando gli esageratori delle virtù ter- 
mali , né i loro, biasimatori , osserveremo che quanto pro- 
li urrà n di disordine in alcune malattie, se non vi saranno 
le debite indicazioni, altrettanto arrecheranno sollievo, se 
adegualo ne sarà l'uso. Gli effetti più notabili di questo uso 
sì interno , che esterno sono di ridurre allo stalo normale 
la circolazione, dare una nuova ed eguale direzione al prin- 
cipio vitale: ristabilire le funzioni della pelle, rendere le 
secrezioni regolari , promuovere evacuazioni critiche per 
orina, per secesso, e per sudore, produrre infine nell'eco- 
nomia salutari, e profondi cangiamenti. 

E poi disconsigliato l'uso delle predette acque minerali 
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nelle persone minacciate da malattia acuta , e che già ne 
sentono i sintomi forieri, come brividi, mal di capo, lassi- 
tudini, ecc., parimenti non si convengono agli infermi 
affetti da spandiraenti in qualche cavità , o minacciati d'a- 
scessi interni; come pure nelle infermità d'indole slenica, 
nel cancro, o nello scorbuto, e secondo alcuni, anche nella 
gotta, alla quale so però esservi fatti in contrario. 



PROSPETTO DE' CASI MORBOSI 

i 

RICHIEDENTI i/uSO DELLE ACQUE TERMALI. 

Per islabilire l'essenza d'una malattia richiedonsi tre 
cose, cioè la forma , la diatesi e la cagione. La forma si 
deduce dalla natura delle parli, e delle funzioni lese, e 
dalla quantità di lesione ; la dialesi, o disposizione fisica del 
inalalo, si deduce dall'età, dal sesso, dalla sua fisica costi- 
tuzione, dal genere di vita , dal clima e dall'istessa con- 
dizione e stato, non meno che da tutte le antecedenze della 
malattia accaduta. 

La cagione si desume dall'esame delle antecedenze, e 
da' caratteri speciali, che ciascuna cagione può dare allo 
sviluppo dell'islessa malattia, esaminati nel modo, ordine, 
tempo delle loro esacerbazioni, e mutazioni de'sintomi. 

Avuto riguardo alle molliplici cause, ed ai varii e vaghi 
modi, con cui ciascuna malattia si produce, mostrando al- 
trettante diverse forme relative alla sede ed all'intensità di 
essa, al genere delle parli che attacca, ed all'essenzialità 
delle loro lese funzioni, e dei rispetli e simpatie loro, colle 
più remote parli, credetti opportuno il dare un breve pro- 
spetto etiologico, riducendo a selle essenziali categorie le 
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malattie che sollo varia forma ed aspello possono apparire, 
ed abbisognare delle (erme. 

1° Affezioni vulnerarie, cioè consecutive a precedule 
ferite 5 

2° Affezioni scrofolose, derivanti da discrasia icro- 
folosa ; 

3° Affezioni reumatiche, prodotte da causa reumatica; 

k° Affezioni gottose ; 

5° Affezioni veneree ; 

6° Affezioni mercuriali ; 

7° Affezioni cutanee. 
Volli limitarmi a queste sole cause, siccome generatrici 
di moltissime altre affezioni , come 1. le neuralgie; 2. le 
spasmodie; 3. le atonie; k. le paralisi; 3. gli esantemi; 
6. i flussi morbosi; 7. le congestioni umorali; 8. i conden- 
samenti linfatici; 9. le escrescenze; 10. le aderenze mor- 
bose; li. le alterazioni di volume; 12. le posizioni pre- 
ternaturali; 13. le soluzioni tulle di continuità ed altre di 
lai sorla, ecc. Descriverò poi le varie forme, colle quali 
possono apparire le osservazioni falle sulle medesime, 
inserendone dopo la descrizione de'casi, le storie rispettive 
di alcuni ammalati 0 guariti, 0 migliorati. 

1° Alle neuralgie si riferiscono tutte le doglie croniche 
fìsse in qualche ramo nervoso , come il lich de' Francesi , 
Tischiade nervosa , le odontalgie croniche , le otliti croni- 
che , i dolori fissi nella tessitura muscolare, ne' perioslii, 
nei tessuti delle articolazioni , od in alcuno dei visceri 
delle diverse cavità, e specialmente in quelli del basso 
ventre, ai reni, od in altra qualunque parte. 

2° Alle spasmodie si riferiscono tutte le aberrazioni de' 
movimenti muscolari volontarii, 0 per meglio dire, tutti i 
movimenti, che si eccilauo morbosamente nei muscoli 
soggetti alla volontà, tale è il trismo, la palpcbrazioue 
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contratti va, il telano, la correa, il tremito parziale, e 
generale, ecc. 

3° Le atonie comprendono tulle le affezioni di debolezza 
nervosa, e muscolare; la frigidi là dei membri, l'ottusità 
del senso , conosciuta sotto il nome di stupefazione , vol- 
garmente chiamate parti folli ; quando l'atrofìa , quando 
la morbosa alterazione di volume. 

k° La paralisi comprende tutte le affezioni d'immobilità 
muscolare con superstite senso ; nel qual caso si dice im- 
perfetta ; o con totale estinzione anche del senso, e allora 
dicesi perfetta, e questa s'estende ai nervi dei diversi 
organi ove acquista il nome di atonia , se affetta i nervi 
dell'organo vocale : d'amaurosi , se il nervo ottico ; cofosi , 
se quelli dell'udito; di emiplegia, se affetta i membri d'un 
lato ; di paraplegia , se le parti posterai dissotto del capo , 
eccettuati gli organi tanto della circolazione , che della re- 
spirazione, od anco sole l'estremità inferiori, 

5° Agli esantemi si riferiscono la scabbie, le varie specie 
di erpeti , cioè l'erpete furfuraceo del capo, la tigna, la 
crosta lattea, o ruffa , l'erpete squamoso, crostoso , fun- 
goso, rosaceo, ulceroso, ecc. le macchie albastre, e pru- 
riginose della pelle , chiamate pclagra.- 

6° Ài flussi morbosi si riferiscono gli scoli marciosi delle 
orecchie, i fistolosi dell'ano, la diabete od incontinenza 
dell'orina, gli scoli mucosi e purulenti dell'uretra, lo 
scolo morboso della saliva , ecc. 

7° Alle congestioni umorali si riferiscono tutti i depositi 
articolari , come l'idrope articolare ; le varie specie d'idro- 
cele , gli edemi delle gambe , e i depositi di linfa sotto- 
cutanei, i tumori bianchi, che hanno sede nelle guaine 
dei tendini , e dei ligainenli , le idropi cistiche dei liga- 
menti larghi dell'utero, le tumuscenze viscerali, ed in 
specie quelle del basso ventre, ecc. 
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8° Condensamenti linfatici diconsi quelli dell'umor sino 1 - 
viale nelle capsule articolari , causa frequente dell'immo- 
bilità articolare, conosciuta sotto il nome di anchilosi ; i con- 
densamenti della sinovia raccolta nelle guaine de' tendini; 
i tumori chiamati gangli, le gomme , le esostosi , che so- 
pravvengono alle ossa, il condensamento linfatico, che oc- 
cupa il tessuto cellulare, od il periostio attorno alle arti- 
colazioni per cagioh di qualche lussazione, o qualche corpo 
contundente, per cui ne risulta , o la difficoltà, o l'inabi- 
lità assoluta dei movimenti passivi, od attivi delle suddette 
parti ; gli inspessimenli delle tonache viscerali affette da 
lente flogosi. 

9° Alle escrescenze si riferiscono i voluminosi indura- 
menti delle ghiandole del testicolo, dell'epididimo, del cor- 
done spermatico, le escrescenze carnose, i porri, i fichi, 
le. vernicene , le croste, ecc. 

10. Alle aderenze morbose si riferiscono tutte le cicatrici 
ampie e profonde con aderenze ai sottoposti tessuti mu- 
scolari , articolari , ecc. 

i 1 . Alle alterazioni morbose di volume si riferiscono tutti 
gli ingrossamenti delle parti dure , e delle parli molli su- 
perstiti per qualche precedente malattia, fra i quali la 
scirrosarcia , polisarcia, estesa talvolta ad una parte di 
qualche membro , e talvolta ad interi membri , come l'in- 
grossamento dei diti di tutta la mano, del braccio , per 
qualche gran contusione, o quello dei piedi, esleso tal- 
volta a tutta la gamba; in queste parli si nota una durezza 
del tessuto adiposo , e dei tessuti cutanei. A questa classe 
riferisconsi pure gli ingrossamenti dei capi articolari delle 
ossa del piede, ginocchio, mano, braccio, ecc. Aggiun- 
givi le affezioni , che operano in modo inverso all'aumento 
di volume , per cui le parli d'un membro , o lutto il mem- 
bro cadono in estremo demarimento con senso di freddezza 

» 
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conosciuta dai patologi col nome di atrofia, o parti atrofi- 
che. Osservai in una reumatalgia fissa alle membrane in- 
terne del cranio una specie di atrofia ai legamenti esterni 
del capo, freddi, pallidi, ed, oserei dire, aderenti alle sot- 
toposte tavole del cranio , come una pergamena quasi in- 
collata alle ossa. 

12. Alle posizioni preternaturali si riferiscono le ritra- 
zioni dei membri per cagiou di condensamenti di linfa ac- 
caduti nei tessuti lendinosi , o delle loro guaine con per- 
manente flessione dei membri per cause reumatiche , o 
per recisione , o di altri modi di soluzione o di cagionato 
ritiramento per qualche scottatura, per cui i membri tro- 
vansi in permanente flessione, od estensione, irrigiditi, e 
l'articolazione inabile a'suoi movimenti e sovente passata in 
anchilosi per l'induramento della sinovia. Al suddetto ar- 
ticolo si riferiscono pure le soluzioni delle ossa articolari 
prodotte dal gonfiamento dei tessuti ligamentosi, e cartila- 
ginosi in le particolari. S'osserva frequentissimo questa ma- 
lattia dopo le reumatalgie, che si fissano su gli organi ar- 
ticolari interni della coscia, ove il capo del femore viene 
sovente espulso dalla propria cavità in diverse direzioni , 
la meno nociva delle quali è la sua salita, mentre il caso 
è mollo più serio quando viene espulso in basso , o verso 
la parte pudenda. La stessa malattia accade anche per 
cagione di coxalgie veneree. 

13. Le soluzioni di continuità comprendono le ulceri 
croniche delle parti molli, i seni fistolosi , e callosi , ovun- 
que essi siano, la cariq, ossia l'ulcerazione dei tessuti os- 
sei , la necrosi , e le ulceri di qualunque natura le sieno , 
crpetiginose, cancerose, ecc. 
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OSSERVAZIONI PRATICHE 

nrromno 

ALLE AFFEZIONI VULNERARIE 

CIOÈ 

CONSECUTIVE A FERITE 

Per cagione di ferite d'arnia da fuoco, od allre gravi 
contusioni, come pure a cagione di gravi scottature restano 
diversi vizii organici nelle parti , ora «Scendenti dalla se- 
zione di parti recise , ora da morbose aderenze , ed ora da 
debilitato organismo, o da estenuata forza nervosa. Tali 
sono le flessioni permanenti delle dita della mano per reci- 
sione dei tendini estensori, o per scottatura, o cicatrice 
de' tegumenti , od anche dei tessuti più profondi della 
mano cicatrizzati nello stato di continua flessione articolare 
delle dita. 

Allorché tali malori dipendano da sola rigidità senza ma- 
teriale privazione, od amputazioni di parti, si ottiene col 
lungo uso dei bagni minerali un rilassamento , e la risolu- 
zione dei condensati umori, per cui molti riacquistano 
l'uso delle membra rimase storpie per sola rigidità. 

Nella circostanza morbosa delle aderenze prodotte da 
profonde ed ampie cicatrici, risultanti o da ferite, o da 
depositi umorali accompagnata mai sempre da un'inerzia 
dei solidi, e da un ristagno di condensala linfa nel tessuto 
cellulare cutaneo, e sotto-cutaneo, egli è egualmente spe- 
rabile l'acquisto di qualche movimento primo dall'uso dei 
bagni, uniti alle docciature * ed alternate coll'applicazionc 
dei fanghi. 
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Sono egualmente di sommo vantaggio nell'ingrossamento 
de' tessuti, che accadono a cagione delle gravi contusioni, 
con, o senza lussazione delle parti ossee , per cui le meni- 

* ■ 

bra restano inette al molo per la contratta freddezza , ed 
eccessivo volume, ove la circolazione venosa linfatica, e 
sanguigna s'eseguisce a slento, e le parti contraggono un 
color lividastro per la stasi del sangue nei capillari venosi: 
in questo caso il torpore delle parti viene felicemente su- 
peralo dall'alternata azione delle docce e fanghi , però pre- 
ceduta da alcuni bagni. 

Fra i più funesti effetti morbosi successivi causali da fe- 
rimenti , sono senza dubbio le lesioni viscerali , e massime 
quelle prodotte da contusioni , come sono le cadute d'alto , 
le percosse, e ciò che frequentemente osservasi , i calci di 
cavallo, a cui va specialmente soggetta la cavalleria. Co- 
munque siano i visceri stali danneggiati, e la contusione 
accaduta con rottura dei vasi per cui sia seguito sputo, vo- 
mito, od escrezioni sanguigne intestinali, essi conservano, 
come le parti esterne, una debolezza di forza coesiva dei 
tessuti, e sarebbe gravissimo errore l'assoggettare tali 
infermi all'uso delle docciature, e dei fanghi, che attesa la 
naturale delicatezza della fibbra dei tessuti, ed il facile ri- 
chiamo di affluenza umorale sotto l'azione incitante del ca- 
lorico rinnoverebbero lutti i sintomi dell'infiammazione, 
e di una nno va eruzione di sangue : in questi casi conviene 
più d'ogni altra medicina l'uso interno delle acque a fredda 
temperatura, onde quella del Ravanasco più converrebbe, 
applicando eziandio le mignatte alle parti esteriori corri- 
spondenti al viscere affetto , od altro esterno rimedio , che 
tiri alla pelle qualche lieve irritazione continuata, sì che 
se oe ottengono alcune pustole, dalle quali va ogni giorno 
evacuandosi alquanto umore acquoso. A questo effetto così 
in questi easi , come in quelli prodotti da tumescenze vi- 
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scerali, procedenti da cause vulnerarie, od altre, comesi 
noterà in progresso, si potrà impiegare una sesta parte di 
solfuro arsenicale (orpimento) mescolato con empiastri 
adesivi , come Tempiastro gommoso di cicuta, ildiaqutfon, 
il diapalma, eco. 

In questa guisa si ottenne da siffatti derivativi il maggior 
sollievo che mai, e la risoluzione della morbosa tumescenza. 
Quando poi le suddette tumescenze si manifestano con una 
diatesi flogistica, o con dolore più, o meno acuto nella 
parte dopo aver rimedialo all'urgenza de' sintomi col sa- 
lasso, o colle sanguisughe alla parte offesa, od all'ano, o 
cogli .altri mezzi analoghi alle concomitanti circostanze, 
massime , se ciò avvenga nelle epatalgie vulnerarie, in si- 
mili casi la bevanda delle acque minerali unita ad alcune 
gocce di lauro ceraso , è rimedio eccellente per condurre 
sovente a perfetta guarigione. 

Più epatalgie vulnerarie, ed una pancreatalgia occorse 
in alcuni soldati, e mediante la dieta nel-modo sovra de- 
scritto , terminarono con felice successo. Si fa altresì no- 
tare, che la cura delle suddette malattie, non si otterrebbe 
nell'ordinario corso prefisso di soli venti giorni di bagni , 
al quale inconveniente s'è rimediato per ciò, che spetti ai 
soldati con provvidenze ministeriali della Segreteria di 
Guerra, il che dovrà pure meritare la cura di chi prende 
parte all'ordinamento della clinica dei poveri, affinchè non 
siano abbandonati durante la cura ad un insufficiente go- 
verno. 

Le osservazioni à questo proposito fatte per la cura dei 
soldati , e dei poveri, potranno egualmente servire di norma 
in simili casi alle altre classi d'infermi, che vi stanno alle 
loro proprie spese. Delle lesioni vulnerarie del sistema ner- 
voso sono esempio il caso del Bertrandi per la contusione 
del nervo sopracigliare , ed il caso d'Ippocratc per la lus- 



Digitized by Googl 



— 425 — 

sazione dellè ossa sessamoidee. E quanto alla nostra clinica 
dei Poveri da più anni in gran numero da me guidati ed 
assistiti alle terme acquensi , si consultino le osservazioni 
pratiche registrate in fiue. 



OSSERVAZIONI CLINICO-PRATICHE 

» • 

• NELLA CURA - /] 

DELLE AFFEZIONI 

PRODOTTE DA CAUSA SCROFOLOSA. 

Non manca certamente ai giorni nostri chi troppo cieco 
ammiratore dei secoli scorsi , e quasi direi inimico del pre- 
sente, non iscorga per ogni dove segni di degradazione della 
specie umana, e non sostenga eziandio , che le scrofole fu- 
rono una malattia sconosciuta ai nostri padri > ed oggi solo 
congnissima. Che più? Sonvi perfino taluni , che accagio- 
nano di queste l'utilissimo, e direi quasi, divino ritrova- 
mento della vaccina: cosa falsa, perchè vi ha certissime 
testimonianze di scrofole di molto anteriori all'uso del vac- 
cino. Per altro per alcune osservazioni fatte dal professore 
Botto, consterebbe che il vaccino desunto da corpuzzi fino 
a certo segno scrofolosi , ed innestato ad altri ben sani potè 
in questi svegliare rapidamente l'affezione scrofolosa. Per 
altra parte è sempre da rammentare, siccome a questo 
proposito insisteva il prelodato professore Botto , che nomi 
autorevoli attribuiscono alle scrofole la qualità contagiosa, 
e fra questi vaglia per tutti il cavaliere Rosa. Che poi la 
scrofola non sia male di fresca data, lo prova il trovarla 
descritta nelle opere di ognitempo, come frequente, grave, 
e spesse volte invincibile ad ogni metodo curativo. Anzi i 
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popoli vedendo questo male far grandi stragi, e la medicina 
impotente bene spesso a frenarla, ebbero ricorso a molle 
pratiche superstiziose. Infatti alcuni consultavano gli astri 
affin d'imparare da essi il mezzo per guarirne: altri ricor- 
revano ai re slimati rapprescutanli la divinità sulla terra, 
c per conseguenza capaci di risanarle semplicemente col 
• . tallo. 1 re d'Inghilterra, indi quelli di Francia segnata- 
mente godettero presso il volgo di questo singolare privi- 
legio ; e si e veduto Giacomo III spogliato del Irono, ra- 
mingo , e fuggitivo , esercitare negli spedali di Parigi la 
sola potenza che gli era rimasta . quella cioè di toccar le 
scrofole (I). Ma i popoli andarono più oltre, usando, per 
ottenere la guarigione di esse, certe pratiche oli raggianti 
perfino l'umanità. Il Frai/osus racconta infalli, clic i Mori, 
quindi gli Spagnuoli cauterizzavano i lobuli delle orecchie 
per liberarsi da tal malattia : mezzo da loro creduto il più 
efficace per giungere a questo fine (2). Ma ciò non è il 
lutto ; perciocché fu riputato come rimedio sovrano contro 
le scrofole il porre sopra i tumori di tal sorla la mano d'un 
cadavere mezze* putrefallo, ed il bere ne' cranii umani. 
Un'altra opinione egualmente insussistente prevale nel 
volgo, ed é che la malattia scrofolosa tutta consista nei 
tumori glandolal i , che appariscono per ogni dove ; questi 
altro non sono , che morbosi effetti d'una maniera partico- 
lare di condizione organica , in cui è posta l'essenza della 
malattia , che dai pratici vien chiamata diatesi scrofolosa. 
Questa diatesi però spiega spesso notevoli caratteri costitu- 
zionali , che chiunque, sebben estraneo alla medicina, può 
distinguere ; tali sono la pelle bianco-turchina finissima, 
la faccia rotonda, ì tratti delicati , i capelli per lo più biondi , 

(f) Esqtiisse d'une histoire de la uiédeeine eie. pag. 196 ctc. 
($) Chirurgia universale, Madrid Ì60I pag. 103. 
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gli ocelli grandi con pupilla assai dilatata , la testa alquanto 
più grossa rispello alle altre parti del corpo , il naso di fre- 
quente un poco tumido rosso» e rilucente, il basso ventre 
alquanto più grosso dell'ordinario, e disposto a prendere 
per lieve cagione un volume considerevole, le membra 
sottili, le carni molli , e flocide , e finalmente il labbro 
superiore più grosso del consueto : ovvero a volta gonfio ; 
il che è uno dei più certi contrassegni dell'abito scrofoloso. 

La diatesi scrofolosa adunque manifesta i suoi morbosi 
efletti in mille guise > e più la medesima s'irradia dalle 
parti , che sogliono più ordinariamente essere affette , e 
non la perdona ad alcun orgauo , né ad alcun genere di 
tessuto; questa malattia , che attacca indistintamente i due 
sessi , e più frequentemente nei ragazzi fa strage, e meno 
negli adulti, regna nei climi freddi, ed umidi; è accom- 
pagnata sempre da una debolezza dei sistemi secretori , ed 
cscretorii, ed in specie del sistema cutaneo: la quale de- 
bolezza però non basterebbe a costituirla. Vidi a questo 
proposito un facchino ben forte, rosso, e fresco di colori 
a cui sopravenne nel periodo di poche ore un'infarcimento 
linfatico in tutto il sistema gianduia re del collo , alle fian- 
chile sottomascellari, sottoascellari, ed inguinali con un 
colore fosco -pai lido per un spavento che gli cagionò un 
incendio , per cui temea di morir abbrucialo. Vidi egual- 
mente per forti patemi d'animo, per sventure di famiglie, 
una persona d'ottimo aspetto passare dal suo otlimo stato, 
a poco a poco degenerare in un infarcimento di tutto il 
sistema glandulare, cui si associò appresso un'artrilide ge- 
nerale con rigidità dei tendini, flessione permanente di 
tutte le articolazioni, e ridotto tutto il suo corpo, per così 
dire, ad un morboso aggruppamento di parti. 

Ritornando all'e3ame delle forme morbose, cui vanno 
soggetti gli scrofolosi, si osserva essere più frequentemente 
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affetti ai tegumenti del capo, che si fa tutto crostoso, ò 
ad un'esulcerazione retro-auricolare, ai quali sintomi pri- 
mitivi succede poscia un generale infarcimento di lutto il 
sistema glandulare, non andandoue sovente neppure esenti 
le glandule mesenteriche , per cui fra gli altri malori di- 
ventano marasma liei , e di una somma macilenza per causa 
del non libero passaggio del chilo per le sue ordinarie vie, 
per riparare le perdite. Passa quindi la malattia sui tes- 
suti cutanei di lutto il corpo, ove genera dei depositi lin- 
fatici di carattere corrosivo , per cui si producono ulceri , 
che si dilatano con depascenza, e lesione dei tessuti vicini, 
quindi deposili , e trasporti di materia morbosa alle vicine 
articolazioni, agli stessi tessuti ossei , non risparmiando 
le più funeste metastasi sui visceri del petto o dell'abdome, 
e sugli organi sensorii, ove raanifeslansi frequentissime , 
e pericolose oftalmie , erisipele nasali , facciali , ecc. 

Dovendosi trattare simili affezioni , s'avrà occasione di 
osservare alcuni caratteri fisici negli umori escrementizii 
degli scrofolosi , cioè l'orina talvolta limpida, come quella 
dei convulsi, e talvolta precipitante una massa di depositi 
acida, ed, oserei dire, d'un fetore acescente, cioè d'odor 
d'aceto corrosivo ; l' is tesso odore esala dalle croste del capo , 
dalle trasudazioni cutanee; talvolta sono affetti da pirosi 
gastriche, e da coliche abdominali. Sovente lo stato delle 
membrane del ventricolo s'estende lungo l'esofago , e le 
membrane della bocca, ové soffrono dolorose esulcerazioni 
che si rendono ostinatissime alle commissure delle labbra. 

I loro escrementi fecali sono talvolta liquidi, giallastri, 
e più frequentemente verdastri. Osserverassi parimenti, 
che i detti sintomi non solo si esacerbano negli inverni più 
freddi , ma anche allorché fanno uso delle bevande di vini 
facili ad inacidite, come lutti i vini dolci, allorché si ci- 
bano di confetti con zucchero, o che mangiarono frutti su- 
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, bacidi, come le pere, l'uva, le mele, ecc. di qualunque 
natura esse siano, e comunque siansi preparate, cioè crudi, 
cotti nell'acqua, nel vino , nel fuoco, e simili. 

Avuto riguardo allo stalo nervoso, alle influenti cause 
climateriche, alla natura dei sintomi, alle cagioni mate- 
riali che sogliono esacerbare la malattia, tutto porla a 
conchiudere, che questa considerala per rispetto alla vitalità 
sia effetto d'una assoluta debolezza del sistema nervoso, ed 
insieme degli organi d'elaborazione progrediente come pure 
degli organi della traspirazione cutanea, ed avuto riguardo 
ai caratteri delle ordinarie secrezioni iuclino a credere, che 
la stessa materia traspirata, trattenuta, s'inacidisca, e di- 
venga la causa materiale stimolante , che produce tante 
irritazioni , ovunque la medesima si trasporti a danno del 
sistema linfatico, che restane più d'ogni altro affetto. 

Io sono tanto più proclive a quest'opinione, rispetto al 
carattere della causa materiale scrofolosa , in quantochè 
la malattia si mitiga nelle più calde stagioni dell'arino ; che 
ella domina meno nei climi caldi , e che posta ogni altra 
Circostanza eguale di clima, e di debolezza individuale 
ella attacca di preferenza gli abitanti d'uno stesso paese, 
che dimorano ne' luoghi più umidi, e più settentrionali 
dell'istesso paese , i luoghi meno esposti alla luce solare , 
che è senza dubbio l'agente, che digerisce, attenua , cor- 
' regge, per così dire, i materiali, che si assorbono dai vasi 
della pelle per essere respinti nell'alveo circulatorio linfa- 
tico, e sanguigno. 

Poste queste osservazioni, non sarà difficile il compren- 
dere di quanto giovamento debba essere l'uso dei mezzi 
minerali a questo genere d'affezioni. 

Quindi qualunque sia il modo loro d'agire , siamo però 
licenziali dalle osservazioni pratiche ad accertare i nostri 
lettori , che l'uso ben diretto de' rimedii termali , ed il 
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clima istesso del paese d'Acqui possono da per se soli fare 
scomparir tulli i sintomi della discrasìa scrofolosa al segno 
che questi non siano giunti al punto di produrre incura- 
bili lesioni negli organi più essenziali alla vita. Nel corso 
clinico dell'anno 1835, ebbi a curare diverse affezioni 
croniche dipendenti da discrasìa scrofolosa , ed osservai 
che gli infermi ne riportarono giovamento proporzionalo 
al tempo, che impiegarono nella cura. 

Qualunque pratico può facilmente comprendere , che il 
compimento di simili cure non si ottiene, che entro un pe- 
riodo proporzionato di tempo materiale, alto a combattere 
primo, tulli gli effetti prodotti dalla degenerazione di lutto 
il sistema linfatico : secondo dalla ripristinazione dell'orga- 
nismo in un sufficiente stato di forze, alto a riordinare le 
(unzioni secretorie, ed in specie quelle dell'organo cuta- 
neo, e di tutti gli altri emuntorii, e che talvolta esigonsi 
anni intieri, od almeno la reiterazione dei rimedi pel corso 
di varie stagioni a domare affatto la malattia. 

Se poi si avverte all'influenza del clima e delle cause dia- 
tesiche, ciascuno può egualmente comprendere , 'che la 
consolidazione della cura richiede egualmente la scelta di 
un clima più conveniente , e la precauzione di cibi più 
adattati alla diatesi dominante. 

Per quanto riguarda la cura termale > ella dovrà essere 
diretta secondo la varietà dei casi , e delle istesse forme 
morbose. 

L'uso dei bagni a moderatissima temperatura vuoisi 
unirlo alle bibite quotidiane dell'acqua fredda del fonta- 
11 i no ( Ravanasco) affìn di correggere coi suoi principii 
la qualità peccante di tutta la mole umorale, che irrita, e 
stimola il sistema sensitivo; col solo uso dei bagni tiepidi, 
e delle giornaliere bevande vidi cicatrizzarsi alcune ostinate 
piaghe rinnovatesi sul moncone, e sui contigui tessuti di 
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una gamba amputata in una giovine , operala nella infer- 
meria ecc. Mediante l'uso alternato delle docce, e dei fan- 
ghi, e delle giornaliere bibite vidi felicemente condotti a 
termine molti seni fistolosi vicino alla spina in un giovine, 
in cui la discrasìa scrofolosa aveva prodotto la cifosi della 
spina, ossia incurvatura della spina dorsale. 

Un ragazzo tormentalo già da più anni da terribili of- 
talmie, erisipele facciali depascenli, ulcerazioni alle gam- 
be ecc. gode perfettissima salute dopo aver soggiornato 
per due stagioni continue in Acqui, facendo uso di qual- 
che bagno , e delle quotidiane bevande dell'acqua fredda 
del Ravanasco. Questi pochi esempi varranno a convincere 
i nostri leggitori, che le acque solforose d'Acqui ed i loro 
bagni hanno la potenza di domare la diatesi scrofolosa. 

Se poi si considera come l'uso dei medesimi non eserciti 
alcuna diretta influenza sovra ogni genere di malattia com- 
plicata di lue venerea, comunque ne sia il germe latente, 
o manifesto, allora non posso a meno di ammettere una 
grandissima differenza di carattere nella causa materiale 
della discrasìa scrofolosa, e la nissuna analogia della me- 
desima colla causa materiale celtica, di cui alcuni preten- 
derebbero che possa essere una degenerazione. Basterebbe 
a distruggere quest'opinione l'esistenza delle malattie scro- 
folose, quasi endemiche in varie contrade d'Europa, pri- 
machè s'avesse alcuna idea della lue celtica comparsa dopo 
il viaggio del Colombo in America. 

Sono tanto più confermato in tale opinione, da questo 
che le strume veneree non ricevono alcun sollievo dall'uso 
dei bagni, come ciascun può osservare, e molti avranno 
osservato in molti soggetti, che avevano infarcimenti alle 
ghiandole del collo, o direttamente procedenti dall'infezione 
celtica, o con essa complicali, i quali cedettero all'azione 
de'rimedi mercuriali. 
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Un'osservazione, non meno degna dell'attenzione dei pi a- 
liei, si è, che le preparazioni mercuriali producono degli 
ottimi effetti nella cura delle malattie scrofolose, cosicché 
uno potrebbe a questo riguardo supporre un'analogia fra la 
virulenza celtica, e la scrofolosa. Assoggetlinsi due persone 
attaccate da glandukre infarcimento, prodotto in quello, da 
lue celtica; ed in questo, da vera diatesi scrofolosa, questo 
ultimo ritrarrà sollievo dall'uso dei mezzi solforosi, laddove' 
il primo vedrebbe la sua malattia esacerbarsi, o almeno 
non ritrarre sensibile miglioramento; il che dimostra, che 
il mercurio agisce come rimedio comune ad entrambe le 
malattie, e che i principii minerali agiscono in un modo 
specifico nel vizio strumoso , e non hanno alcun agente, 
atto a combattere la virulenza sifilitica. 



DELLE AFFEZIONI REUMATICHE 

O REUMATISMO. 

t - 

■ 

Poche sono le malattie, perispiegare la causa delle quali 
siasi più dato nelle ipotesi , che nel reumatismo. 

Fu singolare opinione di taluno, che prefendendo, essere 
tutti i nostri dolori e le malattie nate da insetti d'una con- 
figurazione diversa secondo la natura dei mali, attribuì il 
reumatismo agli insetti , e giunse perfino ad assegnare , 
come aveva fallo per le altre infermità, la figura dell'ani- 
maletto che somiglia perfettamente ad una piccola sala- 
mandra (1). 

(ti Per riguardo ad alcune particolari malattie l'opinione ch'esse siano 
effelluate da animaletti trovò dei fautori anco recentemente , e vi fu un Pro- 
fessore Genovese che al tempo della peste colera si provò a consolare le po- 



Digitized by Google 



— 133 — 

Comunque sì opini su tal argomento, pare meno ipote- 
tico ammettere che consista tal malore in una vera infiam- 
mazione, di cui l'ordinaria sede é nei muscoli , per cui in 
queste parti attesa la condizione d'organi immediati del 
moto, si eccita un dolore più o meno forte, e tanto più 
sensitivo, quanto si eseguiscono movimenti dipendenti dai 
fascicoli fibrosi, che ne formano la principal sede. Ma sic- 
come le istesse cagioni, che danno origine al reumatismo, 
possono spiegare i loro morbosi effetti anche sulla tessitura 
di molte altre parti non muscolari; ogni genere d'affezione 
derivante da queste stesse cagioni, puossi di sua natura ri- 
ferire alla classe delle affezioni reumatiche. 

Si riconoscono derivare da cagioni reumatiche tutte 
quelle malattie, che imprimono al sangue ed agli umori 
linfatici i medesimi caratteri fisici, e che si manifestano a 
un dipresso per le medesime cause occasionali. 

Il sangue estratto nelle affezioni reumatiche a mano a 
mano» che prende riposo nel recipiente ha la forma d'uno 
strato alla superficie separato dalle parti rossi g ne a guisa 
di densa gelatina con coagnlo più o men denso, più o mcn 
tenace, e di un color tendente al verde-giallastro, che i 
medici chiamano cotenna, ossia crosta reumatica. Talvolta 
l'avvicinamento delle parli coagulate nella suddetta cotenna 



polazioni decimate da quel flagello, affermando che non era contagioso , per- 
chè consisteva od era accagionalo da trasmigrazione d'insetti. Vi fu nella stessa 
facoltà il sopra ricordato Prof. Bollo il quale disse che questa trasmigrazione 
dei contagli principalmente acuti e volatili era uno dei titoli per li quali il 
grande Linneo aveva per lutto questo ordine dì morbi adottala la opinione 
della esistenza dogli insetti ; e che si poteva benissimo non* avere la opinione 
del Linneo ; ma abbracciata che siasi, dedurne una conclusione contradditoria 
e dire che il colera provvenieute da insetti colle ale , non era comunicabile 
appunto perciò , era lo alesso che offendere troppo grossamente il t>cns» 
comune. 
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è così denso, che forma una specie ili cuojo rovesciato, e 
convergente nella sua circonferenza. 

La parie coagulabile del sangue, contenendo i medesimi 
principii coagulabili, che circolano sciolti cogli umori lin- 
fatici, si argomenta, che la linfa sanguigna è carica di 
principii a coagularla, e darle quel carattere morboso, che 
diventa non solo un ostacolo mecanico alla libera sua cir- 
colazione pel sistema de' vasi capillari , ma agisce anche 
sul sistema sensitivo, come causa stimolante, per cui ne 
derivano nelle parli affette quei cangiamenti tutti che con- 
seguitano da un accresciuto eccitamento nervoso, che 
seco trae un molo accelerato negli slessi vasi sanguigni, 
e quindi una maggior affluenza d'umori, e quella dolorosa 
sensazione, che è uno degli accidenti ordinarii delle affe- 
zioni di tal natura. 

Ora se si avverte, che la presenza dei vasi linfatici esiste 
non solo nei muscoli, ma anche in tulle le parli, e che la 
sua circolazione nel caso che sia affetto da qualche princi- 
pio, che la rende più densa e stimolante, troverà tanta più 
difficoltà, quanlo maggiore sarà l'angustia dei suddetti 
vasi, di sua natura tenuissimi ed esilissimi, massime nei 
tessuti bianchi, a cui appartengono le ossa, le cartilagini, 
il periostio, i lendini, le aponeurosi, i legamenti d'ogni 
genere e natura; si comprende, che queste istesse parli 
possono al pari dei muscoli essere affetti dalle istesse cause 
alteranti le condizioni dell'umor linfatico, per cui nesiegue 
che la malattia d'indole reumatica può scoppiare in qua- 
lunque siasi altra parte, ed i sintomi corrispondere alla 
natura della causa morbosa, alla sede, ove si fìssa, ed al 
genere di funzioni* che ne devono esser lese. 

Ciò premesso, le persone anche non dell'arte possono an- 
dar persuase, che la condizione reumatica può generar ma- 
lattie sulle parli esterne del capo, sulle membrane interne 
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del medesimo, nelle istesse guaine , ed involucri nervosi, 
sulle membrane, che si diramano agli organi della respira- 
zione, della voce, dell'udito, dell'occhio, del naso, su tulle 
le membrane, o tele, che tappezzano le vie percorse dai cibi, 
aria, orina, escrementi, e sulla pelle, sui sottoposti tes- 
suti fibrosi, che si allargano sui muscoli, sulle guaine len- 
dinose, e sugli stessi tendini aderenti ai muscoli, su tutto 
le articolazioni della spina vertebrale, e delle estremità su- 
periori, ed inferiori, cosicché ogni parte specialmente af- 
fetta mostra quell'apparato de' sintomi , che le può essere 
proprio per ragione di sede, di funzione, e di simpatie 
consensuali con altre parti , la presenza dei quali sintomi , 
l'ordine , ed il modo del loro svolgimento unito alla causa 
fanno l'essenza della malattia, ed in astrazione della causa 
non costituiscono la forma sovente comune ai risultati mor- 
bosi di altre cause, come si farà conoscere a suo luogo. 

Ora le suddette malattie parziali originate da una mede- 
sima causa, e diversificate nella loro forma dalia vaghezza 
de' sintomi relativi alla loro sede, e funzioni, possono 
avere un carattere d'acutezza , ed in questo caso formano 
la serie di tutte le affezioni acute reumatiche , od esse per- 
sistono oltre il tempo ordinario , ed in quest'ipotesi acqui- 
stano il carattere di reumatalgie croniche; Ié*quali entrano 
nella sfera delle malattie , che richieggono l'uso dei mezzi 
termali da amministrarsi con quelle precauzioni, che esige 
la diatesi della malattia , od il modo d'affezione , e l'indole 
delle parti affette. 

Entrano pero nel novero delle affezioni cronico-reuma- 
tiche il vero reumatismo cronico , che ha sua sede nei les-? 
suti muscolari, tutte le metastasi croniche reumatiche ac- 
cadute su qualche organo sensorio , o su qualche viscere , 
ed in specie su quelli del basso ventre, o che si conoscono 
sotto il nome di gastrodinie , epatalgic , spfenafgie , ncfral* 



Digitized by Google 



— 136 — 

glie, catarri di vescica, catarri uretrali, e simili, secondo 
che affettano più parzialmente il ventricolo, il fegato, la 
milza, i reni, la vescica, il canale dell'uretra ecc. 

Si riferiscono alle affezioni cronico-reumatiche i dolori 
cronici articolari, le ischialgie, le coxalgie, ossia deposili 
di materia reumatica sui tessuti articolari della coscia colle 
ossa del pube, purché determinata da quelle istcsse cause, 
che sogliono dar luogo ai rheumi muscolari, e produrre 
nella linfa le alterazioni fisiche, e chimiche sopracitate. 

E qui non posso a meno di far notare i funesti effetti , 
che sogliono tener dietro a questa, allorché non si prov- 
vede per tempo nei soggetti di qualunque età , ma più nei 
ragazzi; essa attacca sovente i tessuti cartilaginosi, ed i le- 
gamenti interarlicolari , per cui le interne parti delle arti- 
colazioni suddette talmente vengono alterate di volume per 
la gonfiezza, che acquistano, e tale è la forza , che fanno 
contro la testa del femore, ch'ella ne viene a poco a poco 
espulsa dalla cavità per quel verso , ove le parti più tume- 
scenli la spingono. Meno male quando la testa dell'ossa 
espulsa è spinta verso il margine superiore, od esterno 
della cavità, ove si fa una specie di nido, detta dai pato- 
logi , falsa articolazione , ma accade talvolta , che il gonfia- 
mento dei tessuti, che riempiono la cavità articolare, è 
tanto da costringere la testa dell'osso a recarsi sul margine 
inferiore, ed interno della medesima, per cui nascono 
mille altri malori per la pressione, e distenzione , che pro- 
duce sulle vicine parti ligamentose, nervose, e muscolari, 
l'osso espulso, e disceso dalla propria cavità. 

Osservansi ai bagni d'Acqui moltissimi di questi casi 
funestamente associati alla ritrazione della gamba con iuspes- 
simenti linfatici, die occupano le guaine de' tendini fles- 
sori nella regione poplitea, e gli stessi legamenti articolari 
del poplite. Allorché la malattia attacca la membrana 
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sino viale delle articolazioni della spalla, del braccio, 
della mano , e più frequentemente quella del ginocchio, 
accadono inspessì menù di linfa artro-sinoviale de'tessuti ar- 
ticolari interni, ed esterni, che ne succede più sovente 
l'anchilosi compiuta, ed incompiuta con permanente fles- 
sione , od estensione del membro, per così dire , irrigidito 
dal condensamento linfatico. 

La medesima malattia attaccando la sinovia delle guaine 
lendinose è cagione dei ritiramenti dei membri , ed in ispe- 
cic delle dita della mano , dell'avambraccio sul braccio , 
della gamba sulla coscia, ecc. E da notare, che quando il 
sistema nervoso di qualche parte soffre continue irritazioni 
in questa o in quella parte, o che qualche ramo nervoso si 
trova compresso dalle tumescenti indivise parti, o da un 
osso uscito dal naturale suo sito, come nella malattia coxale, 
poc'anzi descritta , o che l'azione dei nervi irritati si con- 
sumi parzialmente nelle parti , che formano una sede par- 
ziale alle cause irritanti, succede Pimmagrimento delle altre 
contigue per la viziata distribuzione della potenza motrice 
nervosa, che sbilancia l'azione dei vasi nutrienti. Quindi 
è , che i reumatismi cronici muscolari , e le affezioni arti- 
colari , qualunque siasi la causa determinante, sono mai 
sempre accompagnate da atrofia dei membri in quel tempo 
islesso, che intumidiscono le parti articolari. 

Prima di riepilogare le forme morbose , a cui si ri- 
ducono tutte le morbose affezioni, sarà bene far cenno 
delle cause occasionali , più ovvie a stabilire la diatesi 
reumatica. 

Esaminate da vicino le cause della diatesi reumatica , si 
può avvertire , che le medesime agiscono tutte più o meno 
direttamente sull'emunlorio dell'insensibile traspirazione; 
così notasi , che lutti gli sbilanci atti a sopprimere , dimi- 
nuire , od alterare la materia dell'insensibile traspirazione, 

9 
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determinano con più o meno di rapidità , o di' lentezza , 
ora sui visceri , ed ora sulle articolazioni , ed ora alla mu- 
sculatura delle dolorosi flogosi reumatiche , che prendono 
7 , un carattere più o meno acuto, o più o meno lento se- 
condo, che occasionano lo scoppio delle suddette affezioni. 

Riepilogando ora tutte le forme morbose derivabili dalle 
diatesi reumatiche , riguardo alla sede e durata loro , alle 
alterazioni prodotte o producibili sulla tessitura orgauica 
delle diverse parti , si può conchiudcre , che dalle affe- 
zioni reumatiche possono prendere origine quasi tutte le 
varie forme morbose state descritte nell'elenco , di cui si 
farà special menzione nelle osservazioni pratiche relative 
all'essenza e forma delle malattie per distinguerne l'indole 
delle cause, da cui possono essere prodotte. Quindi osser- 
veremo prodursi colla rapidità del fulmine, e con sintomi 
acutissimi la diatesi reumatica in coloro , che repentina- 
mente passano da una temperatura calda ad una tempe- 
ratura fredda: 2° quelli, che abitano camere recentcmenle 
costrutte, od in pian terreno: 5° quelli, che caldi, ed in 
attitudine traspirativa per l'esercizio della caccia, del 
giuoco, ed altri faticosi esercizi, viaggi, o fatiche rurali, 
ecc. si riposano sotto qualche pianta ombrosa a prendere 
la frescura, o che dormono per terra in sili erbosi umidi, 
nelle stalle, ecc.: k° nel corso delle mie cliniche, ho avuto 
occasione di vedere una sorprendente quantità di conge- 
stioni linfatiche sottocutanee costituenti un'infinità di tu- 
bercoli della grossezza di una nocciuola sparse su tutto il 
; corpo, ma più sulle pareti abdoruinali, ove erano acumi- 
nati, ed accumulati senza una linea di distanza l' una 
dall'altra, come altrettante teste di chiodi una a contatto 
dell' altra , e si porgevano al tatto dure , come cilindri di 
legno, infiammate, e dolenti. 

Desideroso di conoscere la causa di tal fenomeno , che 
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io attribuiva a tutt'allro, che alla diatesi reumatica, rico- 
nobbi finalmente essere quella malattia occasionala dalle 
frequenti refezioni fatte dal malato nella cantina per go- 
dervi il fresco, ed abbandonarsi al vino, per cui par verni 
esser certo , che la cagione di quelle congestioni linfatiche 
fosse in massima parte l'effetto della tante volte soppressa 
traspirazione. La comitiva dei sintomi si faceva egualmente 
sentire alle interne pareti del ventricolo attaccato da quo- 
tidiane pirosi con eruttazioni d'acidità vinose, che gli 
facevano persino provare un senso di dolorosa costrizione 
ai denti. 

Opponendosi lo stato di innoltrata edemasia all'uso dei 
mezzi termali, di cui aveva fatto funesto esperimento, 
chiamato io alla cura di costui, lo sottoposi all'uso della 
medicina sottrattiva, e controslimolante , e mi riuscì di 
riordinare tutte le funzioni gastro-epatiche; di condurre le 
critiche; e vincere un' ulcera prodottagli dal fuoco in una 
gamba , già otto mesi prima , lasciandolo ancor col biso- 
gno di portare la fasciatura espulsiva alle gambe, per vin- 
cere l'atonia in esse indotta dall'innol Irato edema sino ai 
tessuti del tronco. 

Qualunque ella sia la forma in tante varie affezioni deri- 
vabili dalla diatesi reumatica, passale allo slato cronico, 
si potranno sempre riconoscere quai rimedii più eccellenti, 
e più idonei a combattere il principio reumatico nei suoi 
caratteri materiali , i varii mezzi , che ci offrono le terme, 
purché nel far scelta del metodo amministrativo, quello 
si preferisca , che sarà più consigliato dalla condizione del 
sistema sensitivo. Posto questo principio ne viene, che 
data la condizione flogistica, od irritativa della parte af- 
fetta, la quale si dislingue dall'acutezza dei dolori, e dalla 
temperatura anche più elevata, e più sensibile al latto della 
mano, sarà bene prima di vincere la flogosi con una ca- 
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vaia di sangue locale , mediante un sanguisugio, di deprU 
mere inoltre l'eretismo organico col mezzo di qualche me- 
dicina purgativa , fra cui si potrebbe dare la preferenza al 
tartaro stibiato allungato alla dose d'un grano entro 15 
once di acqua, od altro consimile rimedio, cioè con cli- 
steri, con sedativi, ed eziandio in alcuno si potrà passare 
all'uso dei mezzi controstimolanti prima di passare ai ter- * 
mali. 

Allorché lo stato flogistico, od irritativo delle parli af- 
fette sarà sufficientemente combattuto, si potrà con tutta 
sicurezza passare all'uso del bagno d'immersione alla tem- 
peratura lattea , che vieppiù servirà a rilasciare , e facili- 
tare neirislesso tempo l'assorbimento del liquido, che 
agirà di concerto , e con rimedio correttivo dei morbosi 
caratteri alteranti l'organismo , e la linfa istessa più , o 
meno inetta al circolo , e più , o meno molesta al sistema 
sensitivo delle parti affette. 

A mano a mano che si osserverà la parte meno dolente 
al tatto, si potrà passare alle docciature alternale coi ba- 
gni, e quindi ai bagni alternati con qualche fango sudori- 
fero, e finalmente alle docciature alternate coi fanghi se, 
e come indicherà la forma della malattia, ed i sintomi, che 
l'accompagnano. 

L'empirismo di alcuni assistenti alle cure termali; e tal- 
volta la hizzaria degli slessi ammalati , che tengono un 
modo di teorizzare, di decidere delle malattie, e dei ri- 
medii che loro convengono, affatto originale e loro proprio, 
arrecò i più gravi disordini, per cui certi infermi venuti 
ai bagni con malattie reumatiche tollerabili , partirono più 
esacerbati di prima dai loro dolori , ed obbligati a reggersi 
colle grucce, vomitando le più ingiuste maldicenze contro 
il rimedio , e chi il propose. Ma Dio buono ! a che servir 
possono rimedi soggetti a tante modificazioni di tempera- 
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tura, e maneggio, ecc., e ad altre precauzioni dalla pru- 
denza dettale, ed adattate al metodo amministrativo, ed 
alle differenti condizioni morbose, allorché si ha l'impru- 
denza di servirsene a capriccio? 

In questo caso non devesi dir male del rimedio , ma 
bensì del capriccio, che ne consigliò l'uso più disordinalo 
e più inconveniente. Sogliono pure accadere non pochi 
inconvenienti agli infermi, ai quali saranno stali consi- 
gliati i fanghi d'Acqui con indicazione generale , e che ap- 
pena giunti alla fabbrica , sebbene diretti da qualche abile 
clinico, mostrano la più grande impazienza di voler tosto 
tentar l'esperimento dei fanghi stati genericamente racco- 
mandati ; cosicché il direttore della cura si trova a tal segno 
importunato, che e talvolta costretto a cedere alle istanze 
dell'ammalato, malgrado del proprio suo avviso ; soggiac- 
ciono agli stessi inconvenienti quelli, che tengono già la 
nota di tutte le operazioni termali descritte nel consulto 
loro consegnato dal medico , o chirurgo della cura prima 
di partire da casa , mentre un'inGnità di non prevedibili 
sopravvenienti circostanze esigerebbero , o la sospensione 
delle operazioni , o tante altre cautele, che può consigliare 
. la natura del caso sopravvenuto. In una parola , chi desi- 
dera usare le terme, conviene ad ogni modo .che sia istruito 
del bene, e del male che gli possono arrecare, se non sono 
amministrati con tulle quelle precauzioni, che insegna la 
ragione, e l'esperienza. 
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CENNI INTORNO ALLA DIATESI GOTTOSA. 

A ben considerare il carattere della diatesi reumatica , 
e le forme morbose, che si spiegano negl' individui attac- 
cati dalla gotta , e le cagioni , che sono più favorevoli al 
suo manifestarsi, potrà ragionevolmente conchiudersi, che 
la dialesi gottosa è la stessa diatesi reumatica elevata al 
più eminente grado in grazia della disposizione costitu- 
zionale , e di tante altre concorrenti cause fisiche , e mo- 
rali , che verranno a* luoghi loro accennate. 

Conosco particolarmente una famiglia composta di cin- 
que figliuoli cioè quattro maschi, ed una femmina di ge- 
nitore affetto da questa malattia già familiare, uno dei 
quali non ebbe fin qui alcun attacco, forse per essere il 
più dedito alla vita rurale e laboriosa. Un altro assai ro- 
busto, che ebbe uno scoppio grandissimo di vainolo, come 
appare ancora dai segni sulla pelle, ha un leggero attacco 
artritico al pollice della mano destra, alquanto stupefatto. 
I due altri uno soldato, e l'altro orivolaio, come più gio- 
vine, sono attaccati formalmente dalla gotta. Si potrebbe 
la gotta distinguere per rispetto della diatesi, o disposi- 
zione a divenir gottoso, in ereditaria, costituzionale, ed 
accidentale. L'ereditaria naturalmente è quella, che si 
manifesta nei figliuoli procreati da genitori gottosi. La 
costituzionale è quella , a cui vanno soggetti in specie i 
temperamenti atletici dotati di mole muscolare , che non 
potrebbe restar oziosa senza pregiudicio dell'individuale^ 
sanità. L'accidentale è quella, che può contrarre qualunque 
individuo anche di costituzione meno proclive, dove tro- 
visi esposto a tutte le circostanze che possono scemare 
l'insensibile traspirazione , e snervare i sistemi , che con- 
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t riuniscono all'elaborazione, e libera circolazione della 
linfa. 

Alle cause più alte a promuovere la gotta si possono 
riferire tutti i motori esterni , che agiscono sulla cute in 
modo da diminuire la traspirazione , l'elaborazione dei ma- 
teriali, che dalla cute rientrano nella circolazione linfatica 
pei vasi inalanti linfatici , i quali in una parola sbilanciano 
le funzioni del sistema esalante, ed inalante, od assorbente, 
la qualità, quantità e preparazioni dei cibi, e bevande, 
le passioni dominanti, l'esercizio delle funzioni animali ecc. 
Quanto contribuiscono alla salute , ed energia delle fun- 
zioni i climi secchi , e temperati , la purità dell'aria atmo- 
sferica > e le esposizioni delle case alla luce meridionale , 
ed occidentale più attiva che quella del levante : altret- 
tanto sono perniciosi alla salute i siti umidi, e l'aria mista 
di moltiplicò esalazioni di materia vcgeto-animale in istalo 
di concessione, ed abitazioni settentrionali. 

La purità dell'aria, che s'inspira, è una delle prime 
sorgenti della forza nervosa. 

L'azione della luce è uno degli agenti che influiscono a 
rendere più o men salubri gli oggetti, che ci attorniano, e 
che agiscono direttamente sugli organi posti alla superficie 
del nostro corpo. Per essa sono più assottigliati gli atomi , 
che si assorbiscono da tutti i vasi inalanti posti alla super- 
ficie del corpo. Per essa gli umori animali, che stanno 
per essere eliminali trovano minor ostacolo alla loro uscita; 
per essa quelli , che rientrano nella circolazione del si- 
stema linfatico vengono attenuali, e spogliati de' loro prin- 
cipii alti ad alterarne le condizioni , la forma materiale , e 
ad imprimere caratteri morbosi e funesti a tutto l'orga- 
nismo animale. Epperciò quanto men pura è l'aria, che 
s'inspira , né sufficientemente dominate dalla luce solare 
le abitazioni , ed i luoghi destinati alla nostra più lunga 
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dimora, altrettanto riescono nocevoli alla salute. Quindi 
i climi umidi e freddi, l'aria corrotta , che spirasi nelle 
grandi cillà, ed in ispecie nei luoghi più settentrionali, di- 
vengono il fumile di infiniti malori, che dispongono il 
corpo umano a molle malattie, massime nelle classi degli 
abitanti che vi sono più esposti : quindi nelle Angliche re- 
gioni più umide, e nelle città più popolale acquistano un 
carattere endemico le malattie scrofolose , le rachitidi nei 
ragazzi , e le affezioni reumatiche , e gli attacchi della 
golia , che considerammo come il più eminente grado della 
diatesi reumatica. 

Se alle suddette cause s'aggiunge la debolezza generale 
del sistema nervoso, snervalo dalle eccessive vigilie, dall'a- 
buso dei piaceri venerei, e dalle eccessive occupazioni, o 
travagli letterari , o dai patemi d'animo rattristanti , o da 
una vita sedentaria, allora s'avranno in simili soggetti un 
concorso di cause atte a determinare con più energia gli 
clTelli delle cause esterne: quindi è, che posto eguali il 
clima, e la fisica individuale costituzione, le malattie di 
viziala elaborazione, e di non libera circolazione linfatica, 
come accade nei casi reumatici e gottosi , trovano un più 
facile scoppio in chi è debilitato dal disordine delle sue 
funzioni animali, che in chi trovasi in opposta condizione. 
Ora si possono così il primo come il secondo genere di 
cause reumatiche gottose reputare come cause accidentali, 
e suscettive di spontanee, ed arbitrarie modificazioni. 

Venendo all'esame della golia costituzionale , si osser- 
verà, che posta l'esposizione eguale , gli agenti esterni, 
ed interni, ossia fisico-morali , le malattie reumatiche, gli 
attacchi gottosi si renderanno più familiari , e più comuni 
nei temperamenti atletici , che nei temperamenti gracili , 
e di fibra dotala di minor mole muscolare. Se il movimento 
della inusculalura subordinato alla volontà non è funzione 
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d* immediata importanza all'esercizio della vita, egli n'è certo 
all'esercizio d'una vita prospera , e men soggetta agli acri 
accessi, poiché il molo dei muscoli è una potenza ausiliaria 
alla libera circolazione venosa sanguigna, e venosa linfa- 
tica. Nè senza consiglio ha la natura disposte le ghiandole 
linfatiche più numerose là dove l'azione dei muscoli , e la 
flessione dei membri poteva esercitare sovr'esse una pres- 
sione meccanica per aiutare l'espressione , e l'inerte circo- 
lazione del liquido linfatico, pregno di sostanze animali più 
dense dell'acqua naturale, che là dove più soggiornano, più 
moltiplicano gli ostacoli alla libera circolazione della linfa 
che le contiene. 

S'aggiungano ora all'inerzia della circolazione i princi- 
pi! alimentari più succulenti , e il loro aumento materiale, 
ed ogui persona, anche non dell'arte, potrà intendere, 
come la tavola squisita , la vita molle e sedentaria , e la 
snervatezza prodotte o dalle occupazioni, o dall'abuso dei 
piaceri moltiplichino a vicenda , e le une si combinino con 
le altre le cause degli attacchi reumatici, e gottosi, che 
è lo stesso che dire i vizii provenienti da una linfa viziala 
per eccesso di quantità , per qualità , e difetto di forze au- 
siliarie nel suo libero movimento nei vasi più esili del si- 
stema linfatico. Posta la riunione di circostanze costituzio- 
nali, favorita dalle circostanze accidentali e morali, ella 
non potrà a meno, che dar origine agli attacchi reumatici, 
e gottosi , per cui il figliuolo generato da padre attaccalo 
dalla gotta costituzionale e accidentale , non puoi fare che 
non riceva dall'organismo paterno le disposizioni alla gotta, 
e dalle cattive elaborazioni linfatiche non ne ritragga in sé, 
per cosi dire, il germe già bello ed elaboralo. 

Quindi le cause reumatiche per .ragione del clima , e di 
tutti gli altri agenti fanno degenerare la fìsica costituzione, 
e le coslituzroni atletiche, che si sarebbero meglio prescr- 



Vate dagli allaccili gottosi per mezzo d'una vita pura* so* 
bria, ed esercitata, divengono gottose per un genere di 
vita contrario. 

Fatta costituzionale la diatesi reumatica, e gottosa dal- 
l'influenza delle suddette circostanze Tassi ereditaria nei 
figliuoli : gli alleili poi della gotta ereditaria saranno mi- 
nori, o più intensi nei figliuoli, secondo che si esporranno 
più , o meno agli agenti esterni , ed al genere di vita a 
queste malattie più favorevole , o più contrario. Per rico- 
noscere ora quante indicazioni mostri la cura dei gottosi , 
c con qual ordine debbasi a ciascuna provvedere , e quali 
siano i mezzi più convenienti, o a moderare gli attacchi 
della gotta ereditaria, od a correggere quelli della gotta 
costituzionale , od a guarire radicalmente le gotte acciden- 
tali , conviene procedere all'esame delle alterazioni male* 
riali accadute nel liquor linfatico , così nel caso di reuma- 
tismo, come di gotta, per riconoscere alquanto que'carat- 
teri fisico-chimici dalla distruzione dei quali caratteri 
dovrassi certamente incominciare la cura. 

L'esperienze del sig. Parmentier, e quelle di altri chi- 
mici , che si leggono nel trattato della chimica animale 
del sig. Orlila tutte comprovano , che gli animati , ed in 
ìspecic l'uomo, nello stalo di sanità, si scaricano per mezzo 
dell'insensibile traspirazione, d'umor acqueo pregno diqual- 
che sai volatile animale, e di acido acetico. Noi potremmo 
dire, che la traspirazione delle persone più esposte all'azione 
della luce deve contener meno degli acidi, fatti dall'ossi- 
geno, slantechè la luce è riconosciuta qual agente dissos- 
sigenanlc e sottraente l'ossigeno dai corpi che tocca ; così 
si scolorano per l'azione della luce le tinte degli abiti, e 
così vengono debilitale le preparazioni ossigeniche nei vasi 
farmaceutici di vetro esposti alla luce nella bottega degli 
speziali ; così cangiano i vegetabili a mano a mano che la 
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luce sottrae il loro ossigeno dalla superficie di tutta la 
scorza, e più da quella delle foglie, per cui il succhio, clic 
arriva dall'interno della pianta alla foglia , vien carico dei 
principi]' , che si trovano modificali dall'azione della luce 
nel ricircolare alle parti interne dell' istessa pianta. 

Dal che si potrà conchiuderc , che la linfa reflua della 
cute delle persone più esposte all'azione delia luce, deve 
essere meno carica di composti oxacidi, e per converso: 
la linfa delle persone meno esposte all'azione del suddito 
agente, deve essere più carica di simili composti oxacidi. 
Ora chi ignora , che la copia di questi principii opera sulla 
linfa dei morbosi coaguli , dai quali ricever deve un du- 
plice carattere morboso, cioè quello d'una linfa più difficile 
a circolare, perchè meno liquida; e l'altro quello d'una 
linfa irritante del sistema nervoso? Aggiungasi il difetto di 
elaborazione meccanica per insufficienza di potenze ausi- 
liarie, od inerte per arbitrio secondo il genere di vita, o 
inerti per debolezza nervosa. S'aggiunga il nuovo ostacolo 
della quantità per l'intemperanza , e le imperfette dige- 
stioni. Considerata a parte, ed in complesso ogni cosa, si 
potrà dedurre la quantità degli effetti morbosi dalla quan- 
tità delle cause concorrenti. 

Dopo l'esame della malattia gottosa nelle varie specie , 
nel genere, e nel numero delle cause concorrenti a pro- 
durle , e dei caratteri morbosi , che da ciascuna acquista 
la linfa per rispetto alla qualità, quantità, e potenze ac- 
cessorie alla sua libera circolazione , passeremo a stabilire 
l'ordine delle indicazioni curative , e successivamente la 
scelta dei mezzi più convenienti alla cura radicale , o pal- 
liativa. 

Considerando la malattia nel caso di gotta ereditaria , 
siccome non sarebbe possibile sradicarne il germe rispetto 
all'organismo, cosi una tal cura non può essere che pallia- 
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tiva , e modificativa nell'individuo , e divenire radicativa 
nei soggetti delle più lontane generazioni, mediante le pre- 
cauzioni nell'educazione fìsica dei figliuoli. 

Considerando l'islessa malattia sviluppata per pura causa 
costituzionale, oserei dire, che la cura della gotta in tali 
soggetti si potrebbe ottenere radicativa, primo mediante 
la distruzione dei caratteri materiali contratti dalla linfa , 
quindi con un genere di vita sobrio unito a sufficienti eser- 
citazioni di corpo, e di tutti gli agenti esterni, cioè colla 
scelta d'un clima meno favorevole allo scoppio della ma- 
lattia. 

Considerando poi la gotta accidentale, si può franca- 
mente accertare la guarigione, purché si cerchi di cor- 
reggere le condizioni morbose della linfa, ed allontanare 
tutti gli agenti esterni, ed interni più favorevoli ai suoi at- 
tacchi. Qualunque poi sia la specie di gotta riguardo alle 
cause predisponenti , cioè o ereditarie , o costituzionali, od 
accidentali, la cura dovrà mai sempre incominciare dal di- 
struggere gli effetti materiali che agiscono , come tante 
cause secondarie su lutto il sistema organico della artico- 
lazione. 

Le analisi , fatte sui lofi , fanno conoscere nella gotta il 
predominio d'un acido animale , che nel suo lento circo- 
lare, e da succolenti cibi nutrito, non può a meno, che 
trovare maggior quantità di materia alimentare , che porla 
in tutto il sistema morale più parli terree , ed in ispecie 
calcaree , che si trovano più abbondanti nel regno animale, 
che nel vegetale; ora più la linfa abbonderà dei principii 
acidi ossigenati , fra quali l'acido carbonico , l'acetico , il 
fosforico, e più abbonderà la nutrizione de' principii cal- 
carei, per conseguente non si potrà a meno, che moltipli- 
care gli agenti , ed i prodotti morbosi della gotta , i quali 
ora formano dei tofi, e talvolta, anzi frequentemente, danno 
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luogo ad esaiiteini cutanei , conosciuti sotto il nome dì 
sali, la cui condizione più, o meno irritante, più, o meno 
caustica produce infiammazioni rosacee , croste , c talora 
ulceri molestissime con tumescenza infiammatoria dei tes- 
suti cutanei. Quindi è che dai pratici riguardatisi come 
malattie germane, il reumatismo, l'erpete, le affezioni cal- 
colose, i catarri di vescica, e le nefrilidi calcolose; poiché 
la causa materiale riscontrasi in tutti risultante dai mede- 
simi principii cou alcune differenze di complicazione, e di 
quantità proporzionale, che danno origine piuttosto ad una 
forma di effetti morbosi , che ad un'altra. Se dunque i 
principii calcarei sono arrestati e trai tenuti in istato di ag- 
gregali più, o meno solidi dalla presenza degli acidi ani- 
mali , in istato di eccesso si consigleranno tulli quei rimc- 
dii , che saranno alti a correggere quest'eccesso di compo- 
sti oxacidi. 

Nel prendere a correggere la causa materiale si dee la 
prima cosa, avvertire alla condizione del sistema nervoso, e 
di lutto l'organismo animale, per accordare la medicina cor- 
rettiva con quei mezzi che possono abbattere la condizione 
stenica dell'organismo in istato di eccitamento flogistico; il 
che ci porterebbe a riconoscere la gotta stenica , od asso- 
ciare la medicina correttiva a'mezzi capaci di sollevare l'at- 
tività depressa delle forze vitali , sotto la qual condizione 
la gotta acquista carattere di gotla astenica , qual era pro- 
babilmente quella del sig. Brown, il quale avrebbe pre- 
teso, che il rimedio con cui guarì la sua gotta, potesse 
genericamente essere applicabile a tutte le altre. Nel suo 
caso gli eccitanti, elevando l'azione meccanica di tutto 
l'organismo animale, poi è, per così dire, meccanicamente 
eliminare la causa , e gli effetti della gotta. Ma tutti i casi 
gottosi non avrebbero , né possono avere l'istessa sorte , se 
il sistema nervoso trovasi in opposta condizione ; di fatto 
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chiunque può facilmente immaginarsi qual dovea. essere lo 
stato d'un uomo letterato, profondo, laborioso, e consu- 
matore delle sue potenze nervose per gran parte in lavori 
di testa. Diremo adunque , che la gotta dell'illustre inglese 
era accidentale , prodotta dal proprio clima , e dal genere 
di vita inattivo rispetto al fisico, attivissimo per contrario 
rispetto alla consumazione delle forze nervose , ed in simil 
caso non fa meraviglia nò la malattia, né il modo di gua- 
rigione. 

Poste adunque tre specie di gotta relative alle cause 
predisponenti, ciascuna dovrassi ancora suddividere in ste- 
nica, ed in astenica, per rispetto alla condizione, in cui 
trovasi il sistema nervoso di ciascun individuo. 

Di qui conchiuderò , che i mezzi minerali solforosi pos- 
sono convenire in ragione de' suoi principii costituenti 
alla cura dei gottosi di qualunque specie , ma che i mede- 
simi mezzi non possono convenire, amministrati in egual 
modo nei differenti casi di podagra. • 

Nella gotta stenica si dovrà far uso dei mezzi suddetti 
presi internamente a mo' di bevanda uniti a lutti gli altri 
mezzi atti a combattere la diatesi stenica. Nella gotta 
astenica i medesimi mezzi potranno essere amministrati 
internamente , ed esternamente in bagni , docciature , fan- 
ghi uniti ad un regime di vita tonico, e succulento, ca- 
pace di rinnalzarle forze abbattute, e l'atonia dei membri. 

In questi casi gioverà molto una dose copiosa di tintura 
anodina d'oppio, che può agire e come eccitante, e come 
corretivo per la morfina riconosciuta qual principio al- 
calino. 

Ritornando all'azione del principio di cui sono in ispecie 
impregnate le acque minerali, non possono esse non eser- 
citare un'azione dissolvente su tulli i corpi oxacidi, attesa 
la reazione, cui vanno sottoposti i principii suddetti al 
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con latto degli idracidi, cioè di acidi risul lauti dalla com- 
binazione chimico-elettrica dell'idrogeno, colle sostanze 
solforose, e dell'acido solforato, che ne risulta con le basì 
alcaline : e qui soccorre l'esperienza. 

Qualora il modo di amministrar le terme solforose delle 
sorgenti sia conforme alla dialesi nervosa, non si trova 
rimedio più efficace per vincere i calcoli renali, per dissi- 
pare gli esantemi erpetiginosi di qualunque specie , e per 
risolvere le congestioni ed i condensamenti linfatici. Ora 
se vi è tanta analogia tra i risultali morbosi della gotta, e 
quelli del reumatismo cronico, del calcolo, dell'erpete c 
dei catarri generati da cause reumatiche sulle membrane 
mucose, nasali, bronchiali, vescicali ed uretrali; chi po- 
trebbe dubitare della convenienza delle terme, o de'rimcdi 
termali solforosi per soddisfare almeno alla prima delle 
indicazioni, richiesta alla cura dei gottosi ? 

E qui notisi bene, che io mi limito a considerare l'uti- 
lità dei suddetti mezzi unicamente diretti a combattere la 
causa materiale prodotta dagli attacchi gottosi , e che mi 
sono spiegato abbastanza negli anteriori ragionamenti in- 
torno alle indicazioni della diatesi e dell'allontanamento di 
tutte le altre cause concorrenti allo scoppio di questa gen- 
tilizia malattia, tormento dejla dovizia, dell'ozio e dell'in- 
temperanza, e qualche volta supplizio dei letterati e dei 
grandi uomini utili alla società coi loro indefessi lavori 
dell' ingegno. 
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AFFEZIONI VENEREE. 



È opinione generalmente ricevuta, che le terme solforose, 
non che giovevoli sien anzi perniciose nei casi di lue ve- 
nerea. Moltiplici fatti intorno a questo punto dimostrano 
che l'opinione suddetta è appoggiata a qualche cosa di vero 
sotto qualche riguardo, e mollo fallace sotto tutti quegli 
aspetti onde viene riguardata dall'occhiodcll'esperto clinico. 
Chi riguardasse i mezzi terapeutici termali acquosi, o di 
altre minerali, approssima alisi pc'loro principii alla natura 
delle acquesi, come mezzi curativi diretti della lue celtica, 
crederehbe cosa contrastata dai fatti. Chi poi credesse, che 
le suddette terme siano di nessuna efGcacia nei casi di 
affezioni veneree, sarebbe pure in gravissimo errore, e se 
»e potrà convincere dalle osservazioni seguenti. 

Nella clinica militare acquese dei bagni i pratici notarono 
i° che ne' più soldati affetti da qualche larvato residuo di 
lue si riproducevano i sintomi delle malattie apparsi nel 
primo loro scoppio ; 2° che in altri senza riprodursi la pri- 
mitiva morbosa forma acquistava un carattere più scolpito 
con esacerbazione di dolori notturni resi più sensibili sulla 
mezzanotte, con alleviamento verso l'aurora; 3° che le 
malattie state trattate anche dai più illuminati , con ogni 
tentativo mercuriale e rendutesi ribelli a segno di credere 
persino disconsigliata la cura mercuriale, vennero con tutta 
facilità a suppurazione coll'uso dei mezzi termali colle più 
semplici preparazioni ; k* che nella circostanza delle cure 
intraprese nell'ospedale, molte malattie veneree, che ave- 
vano ad essere pienamente vinte e superate, varii ammalati 
esposti nuovamente agli esperimenti dei bagni e fanghi 
minerali uscirono nuovamente assaliti vivamente da'doiori, 
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con evidente indizio che la virulenza non pienamente com- 
battuta durava ancora a segno da dover ricominciare la 
cura da capo : 5°'che tutte le cure condotte a termine con 
perfetta distruzione della virulenza morbosa, così colle pri- 
me cure^come con le cure reiterate, tratte al loro termine 
definitivo, loro servivano anzi i fanghi a rinforzare le parti, 
ed a togliere tutti quegl' inconvenienti, cui è soggetta una 
parte, che fu per gran tempo sede di qualche organica 
malattia: 6° Che nei casi di lue fissa sui tessuti ligamentosi, 
ed ossei di qualche articolazione, ed in ispecie ai piedi, e 
più frequentemente al calcagno, ove riuscivano vani tutti gli 
sforzi dell'arte per sedarne i sintomi, non si potè altrimenti 
giungere a debellarla coi mercuriali, se non dopo aver fatto 
prendere più fanghi all'ammalato, per cui provava, è vero, 
più esacerbali i dolori, ma essi venivano, per così dire, 
ripartili sovr'altri luoghi dell'economia animale con qual- 
che sollievo alla parte, cosicché discettata per questo modo 
la malattia, quei medesimi mezzi che riusciti erano inutili 
prima dell'amministrazione dei fanghi, divenivano in ap- 
presso attivissimi e tanti da condurre la cura al termine 
desiderato, dimostrandone irrefragabilmente ogni poste- 
riore esperimento la perfetta guarigione. 

Queste esperienze prese di moltissimi ammalati stati 
curati nell'ospedale balneario militare sono evidente prova, 
che l'uso delle terme non si può avere per sì nocivo, 
quanto facevalo l'opinione generalmente invalsa. Dirò di 
più, che io stesso incorso in questo medesimo errore m'av- 
vidi poi, che era il meglio partilo di rimandare ai loro Corpi 
gli ammalati, in cui si rieccitassero indi zi i non dubbii di esi- 
stente sifilide come erasi praticato; ma come si comincia- 
rono ad intraprendere cure veneree nel suddetto ospedale 
per riconoscere , se le stesse malattie avevano sofferto 
qualche alterazione per carattere più, o meno pertinace 
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all'azione dello specifico, avemmo campo a fare le sovra 
enunciate osservazioni. Fra i moltiplici fatti in questo pro- 
posito sono degni d'esser avvertiti i seguenti casi, cioè: 
1° un soldato affetto da doglia leggera fissa alla spina ver- 
tebrale tra la prima vertebra lombale , e l'ultima dorsale , 
di cui da più anni lagnavasi, erasi questa esacerbata e 
divenuta acutissima già da alcuni mesi; al primo speci- 
fico dei bagni lo sentì più che in altro tempo, massime 
alle solite ore notturne, in cui sogliono più esacerbarsi i 
dolori celtici ; si sottomise al consueto modo di cura mer- 
curiale, di cui si farà menzione all'art, delle affezioni pro- 
dotte dal mercurio. Ad altro non si potè riferire la cagione 
di siffatte doglie, che ad una blenorrea arrestata coir uso 
del sugo di millefoglio, rimedio a me nuovissimo antible- 
norroico, mentre nessun altro genere di malattie, ei diceva, 
di aver mai av uto. Non cede la malattia, se non a duplicate 
dosi di specifico mercuriale; mentre credeasi il curante di 
averla infine suppurata, rimette l'infermo all'uso dei fanghi, 
quand' ecco con grande sua maraviglia rinnovarsi lo scolo, 
per cui ripigliando la cura mercuriale venne del tutto risa- 
nato, a prova di un nuovo sperimento di fango, dallo scolo 
ricomparso dopo sei anni dalla sua primitiva apparizione. 

2° Un altro soldato soffrendo dolori venerei pressoché in 
tutte le articolazioni, ed esacerbandosi essi al solito dopo i 
primi sperimenti termali, venne sottoposto alla cura mer- 
curiale per trenta giorni circa , dopo i quali, dicea di non 
più avere alcun minimo sentore della precedente malattia 
succeduta ad ulceri cancerose nel prepuzio , guarite dopo 
l'ustione del nitrato, e l'uso delle frizioni ; riprodottisi poi 
quei dolori, venne spedito ai bagni. Appena presi due 
fanghi ridestansi i dolori specialmente fissi al calcagno. Si 
ripiglia la cura, e la malattia persiste con molla più osti- 
nazione della prima volto, si passa gradatamente a dosi 
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triplicate e quadruplicale idrargirose , e finalmente si 
riesce a superarla compiutamente, cosicché nuovamente 
esposto all'uso dei fanghi, non solo ei vi potè resistere, ma 
n'ebbe a riportar anzi maggior forza nel membro, ove la 
virulenza aveva fissa sua sede. 

3° Un altro ricoverato soffriva ancora i dolori all'artico- 
lazione del ginocchio e del piede dell'una e dell'altra estre- 
mità con una fisconia venerea al fegato reso duro, volumi- 
noso, e prolungato col suo margine anteriore , e laterale 
destro sotto le pareti abdominali. I tessuti articolari erano 
tumidi e dolenti a segno che parevano i condili stessi della 
tibia gonfii e dilatati. Il piede ed i malleoli poi così dolenti, 
duri, tesi e gonfii che appena li poteva contenere in un'am- 
pia scarpa di panno alata, che si annodava con nastri per 
contenere la voluminosa mole del piede. Le cosce , e le 
gambe erano spolpate, ed atrofiche a segno, che ne dispe- 
rava l'infermo la guarigione. Mentre la lue faceva tanta 
strage nelle dette parti, era l'infermo attaccato daptialismo 
tale, che riempiva ogni giorno quasi due vasi di filamentosa 
saliva. Tutto l'abito del corpo trovavasi ridotto ad una 
estrema macilenza, sicché colla tumidezza del ventre, e 
del marasmo generale di tutte le altre parti, rappresentava 
la figura del ragno. 

In tale stato trovavasi pure estenuato di forze digestive : 
altro non aveva, che il coraggio giovanile, e i ricorsi della 
natura, che fa prodigi nei giovani, quando le cure sono 
adattate all'indole della malattia. S'impiegarono a gran dosi 
gli oppiati esterni in forma di cataplasmi preparati con 
farina di lino in una decozione di sei ottavi d'oppio con suf- 
ficiente quantità di liquido per fare quattro cataplasmi ap- 
plicabili a ciascuna delle tumide, e dolenti articolazioni. 
Si combinarono egualmente forti dosi d'oppio collo speci- 
fico mercuriale per correggere la causa celtica , e mode- 
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rame nell'istesso tempo i dolorosi effetti, che per addietro 
metteano l'ammalato in uno stalo di disperazione. 

A mano a mano , che il male cedeva all'azione dello spe- 
cifico si scemò a poco a poco l'uso dell'oppio sì esterno, 
che interno , e nel termine di dieci giorni s'ottenne una 
perfetta calma de' dolori , tanto diurni , che notturni , ed 
a capo di quaranta giorni circa la cura fu condotta al più 
felice termine , e l'ammalato riacquistò poi tale prosperila , 
che noi ravviseresti confrontando lo stato di marasmo, a 
cui era prima condotto col presente suo prosperevolissimo 
stato. Posti i suddetti esempi , che ogni anno se ne riscon- 
trano dei particolari , ed in numero non indifferente nella 
clinica balnearea militare, ed alcuni altri, che per brevità 
omettonsi, non men degni dell'avvertenza degli uomini 
dell'arte, ed anche le osservazioni fatte sopra ciascuno, credo 
si possano trarre queste conseguenze, cioè; 1° che i mezzi 
termali solforosi , ed in ispecie i fanghi, riducono in molti 
casi la malattia ad una forma più semplice con sollievo delle 
parti, ove esso prima aveva recondita sede; 2° che nei 
casi di lue fissa in qualche parte , e ribelle all'azione dello 
specifico, ei servono come mezzi ausiliari alla cura; 3° 
che nei casi di lue larvata di diagnosi oscura , servono a 
mettere in più chiara luce la malattia, e ad intraprendere 
con maggior franchezza la cura ; k° che nei casi di cure in- 
compiute , come l'esperienza dimostra essere la massima 
parte, srha nei fanghi un mezzo termine di paragone, che 
serve di norma al curante, ed all'ammalato; 5° che gli am- 
malati sottomessi all'esperimento dei bagni provano il dop- 
pio giovamento non solo di vedersi affatto guariti, ma 
e quello non meno desiderabile di vedersi esenti da tutte 
le reliquie morbose del mercurio, attesa la specifica azione 
de' mezzi solforosi per curare le affezioni mercuriali, sic- 
come nell'articolo seguente osserveremo. Come mezzo 
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esploratore della occulta natura di alcuni incommodi vi fu 
chi lodò la digitale purpurea attribuendole il carattere di 
esacerbare le malattie se sono veneree ; ma non mi consta 
che ciò abbia poi ricevuta sufficientemente la sanzione dei 
clinici. 



AFFEZIONI MORBOSE 

CAGIONATE DAL MERCURIO. 



Non senza ragione la maggior parte dei pratici adottò iL 
metodo delie frizioni mercuriali sopra i tristi esempi , che 
somministra tutt'ora la pratica intorno agli effetti delle pre- 
parazioni mercuriali sali-formi sull'economia animale , ed 
in ispecie sul sistema nervoso. Né senza ragione si affatica- 
rono gli uomini insigni che tengono il più onorevol posto 
fra i promotori della scienza, di studiare e combattere le 
malattie veneree , o senza Fuso del mercurio , od almeno 
coll'impiego di quelle più innocue preparazioni, di cui 
meno si abbiano a temere gli effetti, talora peggiori del 
male , che si cerca di combattere. 

Le moltiplici preparazioni mercuriali , che ritrovanti 
sparse nei diversi formolarii si possono ridurre a tre classi, 
cioè ; a semplici miscugli , e meccaniche combinazioni del 
mercurio con sostanze, colle quali non contrae alcuna chi- 
mica combinazione, come sono l'unguento mercuriale, 
l'empiastro mercuriale del sig. Vico: il così detto deranìs, 
soliti applicarsi esternamente , mentre per uso interno si 
possono annoverare fra i miscugli mercuriali le pillole del 
Belloste , il gommoso del Plenk; l'etiope animale del sig. 
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Radia, l'etiope vegetale, che si legge nel lessico farmaceu- 
tico del Capelli di Venezia, e molle altre di simil natura, 
ove il mercurio viene unito per mezzo di lunghe tritura- 
zioni a sostanze animali, o a sostanze vegetali semplici, ad 
esclusione d'ogni loro preparazione chimica. La seconda 
classe potrebbe comprendere tu»<= le preparazioni solubili 
nell'acqua, alle quali r^aconsi tutti i sali solubili, fra i 
quali il sublimi corrosivo, il prussiato di mercurio, il 
tartrito <* ; mercurio , il nitrato solubile di mercurio ecc. 

Zia terza classe comprende tutte le preparazioni mercu- 
riali, a cui si riducono tutti i sali mediante la sottrazione 
dei loro acidi radicali, o colla via del fuoco, o col mezzo 
di qualche reagente alcalino , che ne precipita le soluzioni 
fatte nell'acqua ; a questa classe si riferiscono tutti j pre- 
cipitati , che la chirurgia impiega ad uso esterno nella cura 
delle ulceri veneree , come il precipitato bianco , rosso, 
giallo, verde, di cui è parlato in tutti i lessici farmaceu- 
tici : a questa classe riducesi il così detto mercurio dolce , 
il calomelano, che poco diversifica, il fosfato di mercurio, 
e tutte le combinazioni del mercurio col solfo, o colle so- 
stanze idrosolforose , fra le quali tiene il primo luogo , l'e- 
tiope minero-vcgelale , il quale come innocuo , pel felice 
successo è preferibile a quanti finora si conoscono. 

Di tutte le preparazioni mercuriali le più perniciose 
all'economia sono da tutti i clinici riconosciute i sali mer- 
curiali solubili, di cui non vi ha pratico , che non abbia qual- 
che funesto caso da riportare in conferma dei tristi effetti 
operati dal liquor di Wasnwieten, dall'acqua mercuriale 
del Pressavin, dal prussiato di mercurio; i quali rimedi 
non si può negare , che abbiano una grandissima efficacia 
per moderare prontamente i sintomi della lue , venendone 
anche dai sommi pratici raccomandato l'uso nei casi di vi- 
rulenza indomabile, per non veder l'ammalato soggiacere 
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alla violenza del male, riserbandosi di trattare poi il male già 
domato in parte, con altri mezzi più innocui. Vidi un sol- 
dato stato curato coli'uso del liquore di Wanswieten, il quale 
persistè molti mesi in uno stato di violento delirio. L' uso 
di questo rimedio già stato in gran voga, e generalmente 
in uso negli spedali militari francesi costò la perdita di 
molti militari morti improvvisamente chi poco , e chi assai 
lungo tempo dopo aver preso il rimedio. 

Il prussiato di mercurio alla dose d'una quinta parte 
d'un grano produsse molte volte in alcuni ammalati fenomeni 
spaventevoli da farne temere l'imminente morte. Tuttavia 
questo rimedio quanto è terribile ne' suoi effetti , altret- 
tanto è attivo nel domare la lue nelle persone affette da 
sifilide antica ed ostinata, come pure nelle erpeti squa- 
mose umide accompagnale da infiammazione intensa , e da 
prurito ardente. 

11 deutoioduro di mercurio, che molto conviene là dove 
abbiavi delle complicazioni veneree colle malattie scrofo- 
lose, merita particolari riguardi nella sua amministrazione 
così interna come esterna, per essere attivissimo e quasi 
pari al deutocloruro di mercurio. Il protoioduro e di minor 
attività, cosicché potrebbe questo convenire internamen- 
te, e quello esternamente. 

Il mercurio nelle affezioni veneree non agisce da sé solo, 
cioè sotto forma metallica; perchè se è inghiottito passa 
fuori prontamente pel retto intestino senza effetto ; se ap- 
plicato esteriormente , ed assorbito dai vasi assorbenti pre- 
sto si deposita senza essersi agli umori medesimi combinato; 
ma bensì coll'ossigeno , ed in forma di ossido , o di sale 
mercuriale; ossido, dove il metallo sia combinato con 
quella dose d'ossigeno che si richiede , e perda le qualità 
metalliche ; sale , allorquando l'ossido è combinato ad 
un acido. 
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L'Hdnler, il Girtanner, ecc. sostengono, che i rimedi 
mercuriali solubili negli umori umani , prima di operarò 
sul veleno venereo si scompongono, e provano una nuova 
, combinazione, sì nello stomaco col suo gastrico, sì nella 
massa umorale cogli acidi animali, e che quindi si cangiano 
in un nuovo sale mercuriale, il quale sia sempre il mede- 
simo : da ciò si spiegano i cattivi effetti accessorii de' sali 
corrosivi mercuriali , mentre per mezzo della decomposi- 
zione negli acidi dello stomaco, resta libero l'acido nitrico, 
o muriatico , ecc. e corrode le membrane dello stomaco , 
e degli infestini , qualora non vengano involti con rimedi 
mucilaginosi, o quel che è meglio, neutralizzati per mezzo 
degli alcalini. Altri però suppongono, che l'ossigeno delle 
preparazioni mercuriali venga attratto dalle parti animali, 
e resti libero il metallo , il quale esce dal corpo per via 
specialmente della traspirazione, se però questa è attivala, 
o non soppressa ; in caso contrario prende allre direzioni 
verso il centro, e va ad accumularsi in globetti nelle ossa, 
nelle articolazioni, nelle guaine dei tendini , ne* visceri, o 
nelle grandi cavila del corpo ecc. L'Orfila, e '1 Pickel asse- 
riscono d'aver estratto del mercurio per mezzo della distil- 
lazione dal cervello di persone , che avevano preso lungo 
tempo preparazioni mercuriali ; come pure il Zeiler ne 
estrasse dal sangue , e dalla bile di siffatti individui , e 
dalle orine. 

Il mercurio adunque, secondo l'opinione ricevuta dalla 
maggior parte de' pratici , agisce come semplice condut- 
tore dell'ossigeno nell'economia, spettando l'azione speci- 
fica all'ossigeno combinato ; infatti gli sperimenti istituiti 
coli' amministrare altre sostanze fornite d'ossigeno, senza 
mercurio nelle diverse malattie, ove usavasi questo me- 
tallo, e specialmente nelle venererei diversi risultamenti, 
che se ne ebbero, comprovano questa opinione. Queste 
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sostanze date internamente con animo d'introdurre l'ossi- 
geno, come medicamento, furono principalmente l'acido 
nitrico, il muriatico ossigenato, ed il muriato sopraossi- 
genato di potassa dati a dose , e a diluzione diversa 
nel!' acqua in proporzione della loro forza- 
Questi sperimenti vennero fatti prima dagli Inglesi , e 
poscia dai Francesi, e quindi dai pratici di altre con- 
trade per cui si riconobbe dall' amministrazione di questi 
rimedi sottosopra que' fenomeni, che nascono dall'ammini- 
strazione delle preparazioni mercuriali; cioè affettano le 
glandule salivari nel modo stesso, che le preparazioni mer- 
curiali , determinano copiosi sudori nel corso della notte , 
lingua bianchissima, ulceri alle gengive con ptialismo, 
deglutizione difficile, fiato puzzolentissimo, ecc. ed otten- 
nero delle guarigioni perfette ; ma sebbene , per mezzo di 
queste sostanze ottenessero sì favorevoli risultameli , 
pure si diede e si dà la preferenza alle preparazioni mer- 
curiali, perchè non s'è ancora potuto trovare un mezzo più 
efficace di far giungere l'ossigeno così universalmente a 
contatto col venereo veleno, come per mezzo del mercurio, 
appunto per essere esso il metallo più ossidabile, ed insieme 
il più facile ad abbandonar l'ossigeno alle sostanze animali, 
appena che egli 1' ha tocche. 

(I mercurio adunque introdotto nell'economia animale 
sotto forma d'ossido, o di sale mercuriale produce sovente 
nello stomaco, e negli intestini delle cardialgìe, inappe- 
tenze , coliche , diarree. Introdotto nella massa del sangue 
spesso rende la lingua bianca, dispone la parte albuminosa 
del sangue alla coagulazione, o a ciò che dicesi formazione 
d'una crosta infiammatoria alla superficie del sangue estratto 
dal corpo, e sviluppa molti altri sintomi di una irritabilità 
accresciuta, e sono una prontissima, violenta aumentazione 
della secrezione della saliva, il cangiamento di questo 
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umore benefico e senza odore, in un umore acre, corro- 
sivo, e d'un odore ributtante, il fiato puzzolente, il tu- 
more delle gengive, e delle ulceri dolorose, e corrosive 
alla bocca, ed alla lingua; i denti cominciano ad annerirsi, 
e vacillare , finalmente cadono , e spesso cadono ancora le 
ossa palatine , o mascellari. Questi sintomi sono per l'or- 
dinario accompagnati da un languore , da una debolezza , 
e da una emaciazione generale del corpo , e finiscono tal- 
volta con un torpore, od uno stato cache tico, o scorbu- 
tico generale, e talvolta anche catalettico. Le ulcere però, 
ed altri sintomi della affezione sifilitica locale, o univer- 
sale, prendono un carattere più benigno : minoransi tutti 
gli effetti perniciosi sifilitici, ed infine cessano intieramente, 
e guariscono ciascuna parte, se però il mercurio è slato 
amministrato , come conviene. Ma se poi la cura fu con- 
dotta con imprudenza, e senza esatta cognizione dello stalo 
dell'infermo , o s'è continuata più oltre d'un dato tempo , 
eccita delle febbri, od un irritamento inorbifico generale 
del sistema nervoso , e le ulceri celtiche invece di cicatriz- 
zarsi , cangiansi in ulcere di natura differentissima , chia- 
male ulceri mercuriali con eretismo. Inoltre eccita dei do- 
lori alla testa, il tumore del viso e della gola, delle infiam- 
mazioni locali violentissime con febbri ; altre volte eccita 
uno spasmo, o tetano, sì parziale, che universale, dolori 
atrocissimi nei tendini , o nelle articolazioni che rassomi- 
gliano a' dolori reumatici, od artritici , la mania, la para- 
lisia , e talvolta ancora V apoplessia , ecc. 

Siccome il solfuro di potassa, di soda, il carbonato di 
potassa, di soda, di calce, ecc. sono valevoli a disossige- 
nare la massa, ecc. così veggo molto a proposito usarsi le 
acque minerali sulfuree, ed i suoi bagni, i quali sono di 
una grandissima utilità, massime nelle vere malattie così 
dette mercuriali , in cui il mercurio abbandonando il suo 
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ossigeno, e ridotto allo slato metallico, non potè uscire 
per la traspirazione , o per la saliva a mano a mano che è 
stato messo in libertà , si disviò , e riunì in globetti , od in 
masse più , o meno considerevoli, e fermossi nelle grandi 
cavità, nelle ossa, nelle viscere, nelle articolazioni, e tra le 
guaine, e membrane dei tendini , e de' muscoli, a pro- 
durvi de'dolori osteocopi , delle cefalalgie violente , degli 
spasmi in differenti parti, dei tremori nelle estremità, delle 
paralisie, ecc. In questi casi molto si conviene l'usar i bagni 
acquei minerali sulfurei, da principio tiepidi , e protratti ; 
indi passare ai gradi maggiori ; poscia i vaporosi alternati 
con le docce, e le frizioni generali, e particolari del corpo, 
e delle parti affette, uniti all'uso interno dell'acqua del Ra- 
vanasco , affin di pervenire così ad impregnare di rimedio 
solforoso la costituzione , e fare riassorbire il mercurio , 
e rientrare nella massa sanguigna, e discacciarlo dal corpo, 
mediante la traspirazione. 



DELLE MALATTIE CUTANEE. 

Fra le malattie cutanee, che sotto apparenze così diverse 
infestano e deturpano la superficie della pelle, non dob- 
biamo considerare quelle , che sono della natura delle 
febbri (esantemi) e che sovente superato l'impeto delle 
medesime dissipansi, o che comparendo alla cute senza 
l'aiuto della febbre vi si trattengono per poco tempo ; ma 
bensì quelle, che vestono una cronica natura, e che ven- 
nero dai pratici riconosciute sotto il nome generico d'im- 
petigini. 
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Per impetigini , secondo Pietro Frank , intendonsi tutte 
le malattie croniche della pelle, che fanno il loro corso 
comune con un abito, come dicono, cachetico, e che per 
lo più consistono, o in macchie, che durano lungo tempo, 
od in asprezze , in pustule, in iscaglie epidermiche, in 
iscrepolature, in croste, in ulceri spontanee della pelle, ed 
in diverse escrescenze, che di rado sono accompagnate da 
febbre, se già questa non sia secondaria. 

Il Rayer col nome d'impetigini intende una flogosi cu- 
tanea apiretica, non contagiosa, caratterizzata da piccole 
pustole agglomerale o discrete, chiamate dal Willan, psi- 
draciche, ed il cui umore, sotto che elle sieno, secca sotto 
spezie di croste gialle, lamellose e prominenti. 

11 Sauvages riunì sotto la denominazione di impetigine, 
quelle malattie il cui carattere si è di risedere nel tessuto 
cutaneo, di esser croniche e sovente contagiose e virulente, 
come la sifilide, lo scorbuto , 1* elefantiasi , la lebbra , la 
rogna e la tigna. Il Chiarugi usa la parola impetigine nel 
senso del Plcnk, e la definisce, un'eruzione di picciolissime 
papule non suppuranti , riunite a modo di macchie ruvide, 
poco rilevate, pruriginose, che si coprono di scaglie sottili 
forforacee , le quali si distaccano e prontamente si ripro- 
ducono. 

Noi attaccandoci al nome generico di impetigini per 
tutte le malattie cutanee croniche, delle quali l'esporre 
tutte le variabili forme sarebbe cosa troppo lunga, ci con- 
tenteremo di dare alcune massime generali circa l'ammi- 
nistrazione di queste terme in così fatte malattie, avvertendo, 
che queste regole sono applicabili., qualunque sia l'aspetto, 
sotto cui si mostrano, e perciò le distingueremo 1° in affe- 
zioni prodotte da contagio , 2° in malattie fomentate , od 
accompagnate da disorganizzazione nel tessuto cutaneo, 
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k° finalmente in quelle che senza flogosi , e con poca mo- 
lestia deturpano la superficie della cute. 

Posta questa necessaria divisione, possiamo sostenere , 
fondandoci sull'esperienza, che nel primo caso nissuna cura 
perfetta può attendersi dalle terme, non essendovi scabbia, 
od eruzione venerea, per esempio, che sia stata sanata 
dalle medesime, quantunque abbiamo secondata sempre 
l'azione degli altri rimedi : nel secondo caso, o che i prin-* 
cipii disciolti in queste acque irritino le parti affette, o clic 
ciò dipenda da una chimica azione, non solamente non gio- 
vano loro le terme , ma sono assolutamente nocive: il che 
non accade nell'uso dei bagni comuni tiepidi ed ammolli- 
tivi, come ebbi più volte osservato in molti ammalati affetti 
da tal malattia, cioè attaccati da dolentissime erpeti in varie 
parti del corpo, le quali si inasprivano, e irrigidivano da 
queste terme, mentrechè provavano grandissimo refrigerio 
dai bagni comuni. 

Quando poi le malattie cutanee sono accompagnate da 
disorganizzazione del tessuto cellulare , come nell'eczema 
cronico, nell'elefantiasi dei Greci, nella lebbra , nella pso- 
riasi ecc., nulla giovano le terme, 3e prima non si distrug- 
gono con leggeri escarotici l'estreme boccucce de' vasi 
escretorii ammalali, che mantengono nelle parti affette una 
morbosa e perversa secrezione. Se trattisi finalmente di 
morbi cutanei, che senza infiammazione di superficie ri- 
cuoprono, direi quasi, per l'applicazione, la pelle, mirabili 
sono in questo caso le terme, sebbene per impedire la re- 
cidiva sia d'uopo che siano sgombre le parti dalle croste , 
e dopo l'applicazione de'primi bagni , scorgendo qualche 
alterazione negli estremi vasi secretori, debbasi procurare 
il cangiamento della pervertita loro economia con qualche 
leggier corrosivo, come ad esempio alcuni grani di mercu- 
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rio sublimato misti ad un'oncia di grasso da spalmarsi sulla 
superficie ammalata ecc. (i). 

Ma non basta l'uso dei bagni generali, i quali però 
deggionsi praticare da principio, alla temperatura naturale 
dell'atmosfera, perchè riconoscendo in tutte le affezioni 
cutanee uno stato d'irritazione, di eccitamento, il bagno, 
alla temperatura ordinaria , agisce qual mezzo debilitante, 
•perchè il freddo , in rigor del termine , non è corpo 
fisico, e per conseguenza non può stimolare; che anzi, 
essendo il freddo un risultamento diretto della privazione 
dell'universale stimolo che è il calorico, riesce debilitante , 
siccome appunto riesce anche l'oscurità, considerandola 
come privazione della luce, il digiuno come privazione di 
alimenti, e va dicendo: dopo di questa temperatura si può 
accrescere insensibilmente, e non oltrepassare il grado 26 
del termometro del Rheaumur, perchè allora irriterebbe. 
Questi bagni da principio è meglio praticarli con acqua 
semplice; quindi temperarli con acqua minerale, aggiun- 
gendone a mano a mano sino alla possibile tolleranza. À 
questi bagni deesi unire un vitto tenue e rinfrescante, e l'uso 
delle acque potabili minerali, massime se sianvi complica- 
zioni di costituzione erpetica , o scorbutica , o scrofolosa , 
alla qual cosa dopo l'uso della cura termale giova assai l'uso 
dei succhi di fumaria, di coclearia, i legni di guajaco, di 
salsapariglia, le decozioni di bardana e dulcamara, nella 
vera costituzione erpetica; il nasturzio, la beccabunga ecc. 
nella scorbutica; e gì' idroclorati di barite e di calce nella 
scrofolosa. 

» 

(i) Nelle suddette affezioni cutanee, richiedendo esse maggior quantità 
d'idrogeno solforato ne'hagni, convengono i pratici, che la miscela dell'acqua 
fredda del Kavanasco all'acqua calda, nella proporzione però da renderne pia- 
cevole il bagno, soddisfi all'indicazione. 
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OXiXHTSSS-TBRHàXiX. 

< 

Difficile cosa è l'ottenere la guarigione di una malattia 
con usare un solo esclusivo rimedio, e per conseguenza non 
si deve mai trascurare qualunque mezzo, che si confacela 
o si assodi col metodo curativo per vincere una malattia. 
E qualora potesse il pratico arrivare a sciogliere una qualche 
malattia con un esclusivo rimedio in un dato tempo , non 
veggo , perchè non debba farvi concorrere un corrispon- 
dente modo di vivere, e conseguente uso di quanto può di 
concerto cooperare, sollecitare e facilitare la bramata gua- 
rigione. E ancorché col solo uso de'mezzi accessorii si arri- 
vasse ad accorciare la malattia di poche ore più, di quello si 
avrebbe ottenuto dal rimedio esclusivo , saremo sempre 
tenuti di farlo; giacche potrebbe avvenir caso, che in 
quelle poche ore da noi trascurate sopravvenisse un altro 
impensato accidente, produttore di grave squilibrio nella 
salute, e che trovando ancora predisposta la macchina per 
la precedente malattia, incominciassero da quel punto ad 
associarsi le due cause morbose, e si venisse per quella ne- 
gligenza, a far traboccar la bilancia dal lato del male irrepa- 
rabilmente sino alla morte con nostro inespiabile rimorso. 
È adunque fuor del retto modo di ragionare e di medicare, 
il volere vincere una malattia con un solo ed esclusivo ri- 
medio. Ma, dicono i pratici, se l'agente primario medicamen- 
toso in questa cura divenne questo o quell'altro, e non es- 
cluse il concorso di tutti i mezzi accessorii , quanti altri ne 
saprà suggerire il valore del curante , tutti compatibili colle 
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circostanze, e senza stancare l'ammalalo, affine di abbre- 
viare il più che si può la durata della malattia ? 

Dunque è irregolare, anzi pericoloso, il voler commet- 
tere al solo uso del bagno, od anche ad ogni altro rimedio 
esclusivo, una cura, condannando tutti gli altri mezzi 
accessori ; per conseguenza in tutte le fabbriche termali 
dconsi accumulare a tutta possa i mezzi necessari, non solo 
fisici, ma anche morali, onde gl'infermi possano con tutti 
i gradi di probabilità trovar sufficienti , contro la loro in- 
disposizione , i mezzi salutari , e confermare ad un tempo 
coll'argomento della filosofia, e della ragione quell'anti- 
chissima e singolare riputazione , che si sono acquistate le 
terme. 

Ma per riescir meglio nell'intento suo , è necessario che 
ciascuno bagnatore ci vada accompagnato dalla storia della 
sua malattia e della cura , aggiuntovi il parere de' medici, 
affin di aiutare la diagnosi, onde la perfetta guarigione 
dipende. 

Quanto alla utilità vera delle terme per le affezioni mor- 
bose , che si tentò di mettere in dubbio , non credo che 
meglio si possa dimostrare che recando agl'increduli l'espe- 
rienze medesime, e i molti fatti, che irrefragabilmente il 
provano. 

Però a disinganno di quelli che avessero dato o fossero 
per dar fede a vane dicerie , io porrò qui più esempi di 
quelli , che dalle terme quel giovamento ritrassero , che 
ne' rimedi dell'arte medica in vano avevan ricerco. Io li 
riferirò con quella buona fede ch'io debbo, e che la gra- 
vità della cosa stessa richiede. 
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Tumore con carie, e smi fistolosi alla parte superiore 
e posteriore della coscia con leucorrea di fondo scrofoloso. 

Amprimo (Margarita) d'anni k6, cameriera, affetta da 
tumori con carie, e seni fistolosi alla parte superiore e 
posteriore della coscia destra con leucorrea di fondo scro- 
foloso; ricoverata nell'infermeria della piccola casa, in 
vano impiegaronsi per la leucorrea i rimedi così detti to- 
nici, ed astringenti, esternamente, ed internamente, con 
intendimento di aiutare, o diminuire la capacità dei ca- 
pillari secernenti , e dei vasi sanguigni, che prestar devono 
l'umore per la fabbricazione della speciale secrezione. Ap- 
presso si passò all'uso interno, ed esterno dei preparati 
iodici , dai quali parimenti nulla si ottenne, perchè la 
leucorrea come sostenuta da un'irritazione , oda diatesi flo- 
gistica dell'utero , ed i preparati iodici per la loro forza ir- 
ritante l'accrebbero ; in fatti come concepire l'idea d'au- 
mento di secrezione senza aumento d'attività nella parte , 
che lo produce, e che l'aumento d'attività non intervenga 
senza alcuna condizione di stimolo, od irritazione che lo 
sostenga? Conseguentemente ove è flusso, ossia aumento di 
secrezione non vi può certo essere languore; essendoché 
una parte languida scema il nervo delle proprie operazioni, 
e non lo accresce. Di qui si dedusse , essere conveniente 
l'uso dei salassi , delle mignatte alle anguinaglie , ed alla 
vulva, come pure delle bevande attemperanti , e diffatto 
si ottenne» rispetto alla leucorrea, la guarigione, rimanen- 
dovi sempre il tumore con carie ; e sebbene siensi adope- 
rati molti rimedii antislrumosi , tuttavia non si potè otte- 
nerne la risoluzione , e venne però messa nel convoglio del 
1835 per le terme d'Acqui , dove avendo impiegato bagni 
generali temperati, l'uso dell'acqua minerale potabile del 

li 
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Ravanasco quando non v'era traspirazione aumentala , e 
quella potabile tiepida del fontanino civile quando v'era 
sudore , con iniezioni di della acqua tiepida del fontanino , 
s'ottenne la risoluzione quasi totale del tumore, ravviva* 
mento dei tessuti affetti che erano pallidi, e torpidi, ed un 
rialzamento dell'organismo vitale, e massime delle facoltà 
digestive. Se ella fosse così stata donna agiata, com'era po- 
verella , avrebbe più a lungo protratto il soggiorno alle 
terme, nè avrebbe precipitate le operazioni termali , e la 
cura sarebbe stata a perfetto termine condotta. 

- 

« 

Carie con ulceri sinuose grumose. . 

Grangita (Anna) di S. Pietro di Pinerolo, d'anni 16, ri- 
coverata nell'Opera per carie con ulceri sinuose slrumose 
al pollice della mano sinistra e al piede corrispondente con 
amenorrea } e marasmo. Fino da'suoi primi anni dava in- 
dizio di costituzione scrofolosa , e di disposizione alla ga- 
stroenterite. Nell'anno 1833, di agosto, per cagioni reu- 
matiche ripetute venne affettala da gastroenterite , quindi 
verso il finir di agosto provò dolore al pollice della mano 
sinistra, indi rigonfiamento con rossore. Apertosi un pic- 
colo ascesso , riconobbesi esservi carie nell'osso. L'anno 
seguente avendo fatto un viaggio a piedi gonfiò il piede cor- 
rispondente alla mano, ed in ispecieil pollice che parimente 
aperto abbandonandola cosa alla natura divenne la malattia 
stazionaria per un certo tratto di tempo , donde poi svilup- 
possi al ginocchio corrispondente al piede un, tumore , il 
quale malgrado di tutte le precauzioni possibili suppurò , 
si aprì , e si scoperse le carie. I<o stato generale poi , e la 
parte molto dolente non ci permise d'impiegare verun ri- 
medio , fuorché i torpenti esternamente, ed internamente , 
s'adoperarono cioè i cataplasmi di cicuta recente in sulle 
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parli morbose. Internamente fu pur dato l'estratto di cicuta 
alla dose di quattro , indi di sei grani al giorno in quattro 
riprese. Ma non si vedendo quel risultamento, che deside- 
ra vasi, si procedette ai bagni universali di cicuta, ed in- 
ternamente all'est rat lo di aconito , non potendo ad altri 
mezzi antistrumosi ricorrere, stante la quasi perenne leg- 
gera gastroenterite. Visto non risolversi que' malori , ed 
anzi aumentarsene alcuni, si stabilì riposo, si soprastettc 
da ogni rimedio, somministrandole de' buoni alimenti, per 
cui l'in ferma venne ridotta in condizione da poterla desi- 
gnare per la prossima stagione balnearia-termale , cioè nel 
1855 in cui s'impiegarono 25 bagni generali, e 7 infanga- 
timi alle parli affette, dalle quali sebbene di costituzione 
logora e priva, per dir così , di fondo vitale, s'ottenne l'ar- 
resto della carie al pollice, e il cicatrizzamento dell'ulcera ; 
mercè l'anchilosi, e miglioramento notabile di quello del 
piede; non mai però comparvero i flussi lunari, peri quali 
abbiamo impiegali quasi a bella posta i fanghi. In questo 
stato di cose durò sino a tutta la stagione estiva , ma nella 
fredda, venendo squilibrata di nuovo, per la variala tem- 
peratura , la funzione cutanea , imperversò sul ginocchio 
suppurante, ed in modo da costringerci all'amputazione 
della coscia al terzo inferiore ; operazione , che venne co- 
ronata da felice esito. 

Ingorgamento ghiandolare con esulcerazioni, e carie 

di diatesi strumosa. 

Nicola (Maria) d'anni 9, di Torino , ricoverata per in- 
gorgamento ghiandolare con esulcerazione, e carie alle ar- 
ticolazioni omero-cubitali di diatesi scrofolosa. Era già da 
quattro anni cominciato per tumori ghiandolari, che trat- 
tati cogli amari , produssero un'irritazione gaslro-enterica, 
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per la quale s'ebbe ricorso agli oleosi , e mucilaginosi : 
scemata questa, si fece prova dclFjodio , prendendo di 
preferenza Tidriodato di potassa per uso interno in forma 
di pillole, e per uso esterno l'unguento. Dopo un'assai 
lunga cura, si dovette desistere, perchè l'inferma provava 
nausee , vertigini ed ardore dello stomaco , conseguenza 
dei preparati iodici , ricorrendo di nuovo alle emulsioni 
oleose, dieta lattea, ecc. In breve tutto si riordinò. All'ar- 
rivar della stagione invernale le cose erano anziché no in 
buono stato, ed in tale stato si stettero quasi un anno, 
trascorso il quale , in una primavera apparve gonfiezza , e 
rossore ad ambi i gomiti , e poco stante si apersero fori , 
onde non guari dopo uscirono piccole schegge ossée. Mi- 
sesi mano ai medici sussidii, si fe'uso dei muriali, si passò 
di nuovo agli amari , ecc. Ma non migliorando quanto 
desideravasi le parti affette, si passò nel 1735 all'uso delle 
terme , le quali limitaronsi a semplici bagni generali per 
20 e più giorni , a lozioni d'acque minerali del Ravanasco 
in ispecie, sì che in grazia di dette terme, in un colla cura 
consentanea, continuata ancora per alcuni mesi, s'ottenne 
la piena consolidazione di tutte le ulceri, e l'uscita delle 
schegge. 

. Rigonfiamento delle ghiandole del collo, delle sotto- ascellari , 
e del mesenterio di carattere scrofoloso. 

Durando (Luigi) d'anni H , di Torino, venne ricove- 
rato per rigonfiamento delle ghiandole del collo, delle 
sotto-ascellari, e del mesenterio con lenta febbre, senza 
però indizio di flogosi al canale digerente : si ricorse al 
mercurio dolce unito all'estratto di saponaria alla dose di 
sei grani in due volte al giorno , e ciò per un mese ; né si 
ottenne altro, che alcune evacuazioni alvine. Persistendo 
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nella curi, si vennero ad aprire due ulceri al collo, ed al- 
cune altre alle ascelle. Allora si cangiò metodo, ed ebbesi 
ricorso alla cicuta esternamente, ed internamente, cioè 
quattro pillole d'un grano al giorno , crescendo inseusibil- 
mente sino ai tre grani per pillola , ed esternamente ai 
bagni universali col decotto di cicuta , e le ulceri si medi- 
cavano con filacce inzuppate nel decotto saturo di cicuta. 
Questo si proseguì per tutta la state, e l'inverno del 183*1. 
La primavera vegnente, cioè del 1835, rigonfiarono tutte 
le ghiandole, s'ampliarono le ulceri. In questa, essendosi 
presentata l'occasione favorevole delle terme, vennevi egli • 
mandato : ivi si praticarono i bagni d'un grado di calore 
temperato e protratto , bagnature dell'acqua potabile tie- 
pida del fontanino sopra le parli ulcerate , dalle quali cose 
unite al governo dietetico convenevole , s'ottenne la cica- 
trizzazione delle ulceri , previa l'amputazione de' margini 
distaccati; e l'ingorgo ghiandolare diminuì notabilmente. 

Osteite strumosa ai piedi con rachitismo , 
e rigidezza muscolare. 

* 

Patrizio (Michele) d'anni 9, di Torino, da due anni 
affetto da osteite cronica ai piedi con rachitismo e rigidezza 
muscolare delle estremità inferiori. Da principio si prati- 
carono frizioni di linimento volatile canforato , non solo 
per tentare la risoluzione del tumore , ma anche per ecci- 
tare il sistema osseo -, e muscolare: poco giovando, si passò 
al muriato di barite colla robbia, quindi ai preparati di 
iodio, cioè la pomata di idriodato di potassa iodurato ester- 
namente, e l'ioduro di potassa internamente in forma di 
pillole, alla dose di un quarto di grano per pillola, e quattro 
al giorno-. Dalla presa dell'iodio venne il solilo fenomeno, 
cioè l'aumento delle orine e niun altro accidente : si aumentò . 
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la dose ad un terzo di grano per pillola , ed in questa me- 
dicazione si persistette tre mesi con qualche giovamento 
che fu nel!' autunno del 1834. A non saturare l'orga- 
nizzazione di iodio si cessò per tutto il verno vegnente. 
All'aprirsi della bella stagione , e appunto in sull'uscirc di 
aprile del 1835, si tornò al rimedio suddetto, sì interna- 
mente, che esternamente. Giunto quindi il tempo dei ba- 
gni, vi venne mandato, e prese 18 bagni generali, 12 
fanghi , e 6 docce. Le docce più , che i fanghi , massime 
quelle a pioggia, mostraronsi più giovevoli , di maniera 
che acquistò notabilmente nei movimenti muscolari desti- 
nati all'erezione del tronco , scomparve quasi affatto il tu- 
more , ed egli ne divenne più gaio e snello. 

Ottalmia strumosa con ulcerazione 
delle ghiandole sotto-mascellari e dolori. 

Griffa (Alessandro) d'anni 36, di Torino, lattaio, da 
un anno e più venne preso da ottalmia scrofolosa , da sup- 
purazione delle ghiandole sotto mascellari, e del collo, e 
da dolori ambigui nelle estremità, in ispceie le inferiori. 
Sospettandosi di complicazione sifilitica , o che tutto il ma- 
lore dipendente da quest'ultima , si passò all'uso dei mer- 
curiali ( calomelano ), uniti agli estratti lorpenti, quindi 
si prese il protoioduro di mercurio , ma nessun migliora- 
mento si ottenne, salvo dell ottalmia. Si somministrò la ba- 
rite , ma senza prò'. Fu dato il ferro, ma invano; si ri- 
corse al guaiaco , indi al cloruro di calce : nessun vantag- 
gio ; anzi si aggiunse l'irritazione gastro-enterica. A que- 
sto punto si pose mano alla cicuta internamente , ed ester- 
namente , dalla quale s'ottenne sensibile giovamento : 
quindi si passò alle terme, prendendo 18 bagni, 10 fan- 
ghi, ed 8 docce, e ne ottenne la guarigione, con mara- 
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■ 

viglia di tulli , massime dei dolori, che già da più di due 
anni il molestavano. - u 

Affezione strumosa con carie. 

i 

Calosso ( Felice ) d'anni li , di Torino > dal mese di 
marzo 1853 , venne preso da tumore al braccio sinistro , 
che apertosi , si scoprì cari oso ; fu quindi colto da carie 
al primo osso del metatarso, e alla Falange prima del pol- 
lice destro , come pure da tigna favosa al capo. In tale 
stato visitato da' più illustri chirurgi , si riconobbe non es- 
serci altro ricorso a salvar la vita all'ammalato , che l'am- 
putazione del braccio , e la disarticolazione dell'osso del 
metatarso, e siccome non aveva mezzi sufficienti per sop- 
perire alle spese necessarie, ebbe ricorso all'opera pia 
Gottolengo , non essendo voluto ricevere come affetto da 
malattie croniche nei vari ospedali. Sospettandosi proce- 
dere l'affezione strumosa dalla sifilide, prese da prima il 
calomelano unito all'aconito , quindi il mercurio solubile 
d' Hannemann unito alla cicuta; appresso si passò ai pre- 
parati antimoniali, alla dulcamara con la salsapariglia ; si 
provò l'iodio internamente ed esternamente. Non ricavan- 
dosi da questi rimedi alcun buon effetto , fu mutato il pre- 
parato , e messo mano al protoioduro di mercurio interna- 
mente, ed al deutoioduro in forma di unguento esterna- 
mente. Per quindici giorni non si ebbe nulla di nuovo: il 
sedici , ardore di stomaco , diarrea , stanchezza universale . 
Si sospese ogni cura , e si venne alle emulsioni dj gomma 
arabica, dieta, e riposo, clisteri emollienti ecc. : appresso 
alla dieta lattea e a' cibi nutritivi , e di facile digestione , 
cosicché tornò il malato nello stato primitivo. Venuto il 
tempo delle terme, egli vi fu mandato, e prese 26 bagni , 
e l'i fanghi sulle parti affette, e fece uso dell'acqua pota- 
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bile internamente; per queste termali azioni le parli affette, 
non peggiorarono, né migliorarono; tuttavia per ben tre 
mesi, si stette osservando, senza usar rimedi essenziali, 
per dar posa al temperamento e lasciar terminare la rea- 
zione termale, salvo certe parti che venivano medicale con 
semplici ammollitivi. Nell'inverno poi si rinnovarono i do- 
lori locali, per cui fu mestiero venire di bel nuovo al pro- 
toioduro di mercurio , ora unito all'aconito, ora alla ci- 
cuta alternalo con il decollo de' legni sudoriferi slibiato, 
quindi all'ioduro d'amido, e finalmente ad alcuni preparali 
marziali. Frattanto giungendo di bel nuovo la stagione 
termale, vennevi nuovamente inandato; fece uso di 20 
bagni, 10 fanghi, e 12 docce a pioggia da principio sulle 
parti dolorose , con tanto giovamento , che dopo alcuni 
mesi di cura continuata, guarì perfettamente anche della 
tigna, contro alla quale, oltre la doccia a pioggia, le lozioni 
dell'acqua tiepida del fontanino, praticavansi a guisa di ca- 
taplasma le muffe. Una prova che tale guarigione fu solida, 

s'è, che al presente esercita il mestiere di falegname. 

• 

Ulcera occupatile la gamba con carie e dolori 
reumatici articolari. 

Pocchiola (Maria) da Mezzenile, d'anni 53, era affetta 
da un'ulcera occupante lutto il terzo inferiore della 
gamba con carie , e dolori reumalici articolari corrispon- 
denti alla parte ammalata. L'ulcera aveva i tessuti duri, 
violacei, e la suppurazione indeboliva ogni giorno l'infer- 
ma , di maniera che, per conservarle la vita, si dovette 
praticare l'amputazione al terzo inferiore , e sopra tessuti 
lardacei per conservare una porzione di membro, e per 
adattarvi la gamba a foggia di stivale; infatti nell'operare 
si trovò che la cute era mollo più spessa che nello stato 
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normale, che aveva contratte delle aderenze così intime 
coi tessuti soggiacenti, e queste siffattamente resistenti, 
che la ritrazione fu nulla: il tessuto cellulare aumentalo 
di volume era compiutamente lardaceo, scrosciava sotto 
l'inslroinento tagliente , di manie roche per poter rovesciare 
la cute , e conservarne una porzione sulOciente da rico- 
prire la piaga/ dovettesi fare all'interno lato della tibia 
un'incisione di due pollici paraleila all'asse dell'osso. I 
muscoli erano pallidi, il tessuto cellulare intermuscolare 
lardaceo, malgrado di tutta questa morbosa condizione 
de'tessuli; c sebbene minacciassero mollo di degenerare, 
tuttavia in grazia delle terme d'Acqui, guarì perfetta- 
mente; ché diminuirono non solamente di spessezza i tes- 
suti lardacci, ma anche si raccorciarono a mano a mano 
che riprendevano la loro organizzazione primitiva ; il che 
ebbe principio sulla piaga , e si slese successivamente alla 
sua circonferenza. Dovendosi operare sopra tessuti di tal 
natura , deesi avvertire di fare i lembi più spessi , e più 
lunghi , che ne' casi ordinari. 

Carie al(e ossa del piede di genere strumoso. 

Rivetta (Enrichetla) d'anni ih, era travagliala da struma 
ossea al piede destro con carie ai primo osso del metatarso , 
e falange del pollice. La malattia durava da otto mesi 
in circa; i tessuti vicini erano d'un rosso violaceo e duri; 
un'ulcerazione a fondo bigio , a margini rovesciati occu- 
pava tutta la estensione della faccia dorsale ; lagnavasi 
d'un dolore violento locale; il camminare crale impossi- 
bile: le si applicarono cataplasmi torpenti ed ammollitivi: 
due operazioni di sanguisughe, di tre dita distanti dall'af- 
fezione, dieta temperante ecc. Si dileguò il dolore, diminuì 
la tumefazione del piede , però nulla variando le parti molli , 
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che ricoprono la malattia , per le quali si passò agli anti- 
s t r umosi , ai preparati iodici ; ma nulla giovando , si ricorse 
alle terme d'Acqui , dove si praticarono bagni generali per 
combattere lo stato generale, e i fanghi, e le muffe sulle 
parti affette ; dall'uso di queste elTebbe un miglioramento 
generale, ma duravano le affezioni locali. In tale stato, 
ed anche coll'uso di alcuni adattati rimedi si passò quasi 
tutto Tanno; ed un mese e mezzo prima della nuova sta- 
gione termale si deliberò di venire all'estirpazione della 
parte, cioè disarticolando il 1° del metatarso, e sopra i 
tessuti tumidi , e lardacei , affine di conservare il piede , 
furonvi grandi difficoltà a cagione della consistenza pres- 
soché cornea dei lembi , che difficilmente si potevano esa- 
minare. Approssimandosi nuovamente il tempo dei fanghi, 
vi fu anch'essa mandata ; ivi ottenne di guarire perfetta- 
mente senza altra traccia di dolore , che senza dubbio si 
sarebbe veduto rimettere o sull'is tessa parte , od altrove , 
se non si fossero adoperati rimedi di siimi forza. 

Rudimento di pedartrocace. 

Moncalvo (Giovanni) d'anni 20, di temperamento linfa- 
tico, costituzione cagionevole, per una contusione al cal- 
cagno , provò una infiammazione intensa con dolore , che 
suppurò: appresso se gli intarlò Tosso del calcagno , alcune 
squame del quale uscirono dai vari seni fistolosi intorno 
alle parti; il formale intaccamento della sostanza ossea 
del calcagno , l'acutezza de' continui dolori, la straordi- 
naria gonfiezza del calcagno t Tedemasia al piede, che lo 
obbligava a canini i nare colle grucce , il color livido , e l'as- 
soluta impossibilità di poter usare del piede , dimostrarono 
essere la malattia un rudimento di pedartrocace ; perilchè 
mandato ai bagni d'Acqui, non migliorò pei bagni; ma 
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t'uso del fango , c della muffa applicati in forma di cala- 
plasma calmarono gli acuti dolori, e facilitarono l'esfoglia- 
zione dell'osso cariato, che uscì dagli aperti seni. 

Affezione ghiandolare scrofolosa con rachitismo. 

Poe ( Anna ) d'anni 8 , andava affetta da alcuni mesi da 
ingorgamento a tutte le ghiandole del collo con principio 
di rachitide, tensione abdominale , ingorgamelo delle 
ghiandole sotto ascellari, ed alcune mesenteriche, per le 
quali venne cimentato col muriato di calce, di barite, e 
la cicuta, quindi si passò ai leggeri tonici, come leggier 
decotto di china col latte ( un'oncia di corteccia per ogni 
libbra d'acqua). Quest'ultima prescrizione riordinò al- 
quanto il temperamento , che era lasso e debole, e rico- 
nosciuta insufficiente a riaverla dal male, si passò alle 
terme , dalle quali s'ottenne lo scioglimento quasi totale 
delle ghiandole affette. 

Affezione erpeto-strumosa alla faccia con croste. 

Alloy (Maddalena ) d'anni 12, ricoverala nell'ospedale 
per erpete-strumosa al naso , e labbro superiore con croste 
di natura depascente, come pure da specie di dormatitidc 
cronica alla mammella destra, simile nell'aspetto ai veri 
erpeti. Vi si adoperò l'olio di lauro ceraso dilungato di olio 
di amandole dolci, le lozioni con decotto di piante torpenti, 
talora con acido idro-cianico dilungato nell'acqua: parendo 
così avere migliorato , impiegossi parimenti esternamente 
l'uso del sottonitrato di bismuto unito al grasso di maiale; 
ma nulla si potè ottenere : mandata finalmente alle terme, 
non avendo tralasciato di approGltarsi di tutti i mezzi, 
tornò a casa quasi perfettamente guarita. 
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* 

Parrodi (Angela) Genovese , d'anni 28, da lungo tempo 
affetta da ottalmia strumosa con cefalea per ingorgamento 
ghiandolare in parte , e parte per esulcerazione a varie 
ghiandole, e particolarmente alle parolidi , ed al collo, e 
per amenorrea, venne lunga pezza curata dapprima coli' uso 
interno della cicuta , con mucilagine di gomma arabica , 
perchè oltre ai delti mali , eravi una gastroenterite dissi- 
pata ; si passò ai mu ria ti , ai ferruginosi , ai legni sudori- 
feri ecc. ; tutto con poco giovamento : finalmente vennesi 
alle terme, in cui s'adoprò alla gagliarda e l'acqua potabile 
internamente , e le terme esternamente sotto forma di ba- 
gni, e fanghi, si ottenne un effetto mirabile, il quale fu 
perla cura protratta di seguito, che l'ammalala se ne 
uscì dall'ospedale pienamente guarita. 

Arlritide di dubbia diagnosi, ecc. 

— 

Lovera (Margarita) d'anni 25, ricoverata nell'ospedale, 
era travagliala da dolori articolari , ad ambe le estremità , 
reliquie di malattia venerea sofferta , e benché per idoneo 
metodo curativo fossero scomparsi tutti i sintomi locali , 
stata alcuni mesi all'ospedale , questi rincappellarono, ac- 
compagnati sempre dall'amenorrea, quindi dall'ematemesi 
al tempo della mestruazione con turbamento ai reni. 
Per tali affezioni impiegaronsi tulli i mezzi possibili ; ma 
invano; che doveltesi poscia ricorrere all'uso delle terme, 
dalle quali ottenne mirabili effetti. 
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Ulcera con carie allo sterno 
mantenuta da discrasìa erpetostrumosa. 

Casetta (Domenico) d'anni 13, da alcuni anni soffriva 
un'ulcera scrofolosa con carie alla parte mezzana dello 
sterno, mantenuta da discrasia erpeticosa, che dopo i mol- 
tiplici rimedii praticati localmente , e generalmente, per 
combattere la cagione morbosa, per nulla ne migliorò. Di 
che spedito ai bagni, ritrasse siffatto giovamento, che 
dopo una esacerbazione locale si separò in piccoli pezzi 
l'osso carioso, e consolidossi talmente non solo la parte, 
ma anche lo stato generale , cosicché oggi si sdebita con 
tutta energia di qualunque servizio , anche il più ruvido. 

Discrasia scrofolosa con carie. 

■ 

Già era decretata l'amputazione del braccio al ragazzo 
Michele Micheletti d'anni 7 , per tumore articolare con ca- 
rie di genere strumoso, se nuove morbosità di simil ge- 
nere non fossero comparse in varie altre regioni del suo 
corpo, ed in ispecic alle ghiandole sotto-mascellari con ca- 
rie della mandibola inferiore, ecc. le quali se si fosse 
fatta amputazione, avrebbero senza fallo rimesso su altro 
membro, od anche sul moncone stesso; in grazia delle 
terme d'Acqui si arrestò la carie col l'uscita di alcuni pezzi 
osseii lasciando però dietro di sé la semi-anchilosi dell'arto; 
guarirono le ghiandole ; in fine, si ridusse al punto da 
uscire dall'ospedale, e proseguire la sua educazione alle 
pubbliche scuole. 

Peggior del Micheletti ne stava il giovine Pietro Bocca 
d'anni 12, guarito per via delle terme da tumore artico- 



Digitized by Google 



— 182 — 

lare con carie ad ambe le articolazioni cubito-omerali e 
parimenti con semi-anchilosi, olire a tante altre affezioni, 
cbe da per se sole ciascuna costituiva un' affezione essen- 
ziale. Non si era pensato di venire ad alcuna amputazione, 
perchè si sarebbero mutilati tutti i membri , per essere , 
qual più , qual meno , tutti affetti : mercè de' bagni e fan- 
ghi acquesi, or gode ottima salute, ed esercita un me- 
stiere. 

Tolosa no (Giambattista) d'anni 17 , fu uno di quelli , a 
cui per conservare l'uso del ginocchio alla gamba di legno, 
si praticò l'amputazione della gamba in corrispondenza 
dell'articolazione dell'osso peroneo colla tibia sopra tes- 
suti lardacei e sopra carie, non però profonda; e siccome 
i tessuti molli alla parte anteriore, erano tutti lacerati e 
distrutti t non si poterono conservare , previa dissecazione, 
da coprire il moncone dei tessuti della parte posteriore , e 
corrispondente all' origine de' gastro-cnemii, li ridussi a 
lembo , il quale alzato ooprì a meraviglia* Era di ciò a te- 
mere la conseguenza; perchè noi sappiamo quanto mai 
sono inerti detti tessuti per la buona ooalizzazione; tuttavia 
coll'uso continuo degli antistrumosi , ed infine coli' uso 
delle terme si giunse a recarlo a perfetta guarigione ; e 
difatto tutto ài passeggia, e s'occupa per la Capitale, 
senza mai più avere sofferto in detto membro dolore. 

• 

Nell'istesso caso trovossi Michele Tamagnone d'anni 13 
di Pralormo , parimente amputato e guarito perfettamente 
in virtù delle terme ; dico in virtù delle terme , perché 
sappiamo , che spessissimo volte nei temperamenti stru- 
inosi , in cui tutta la costituzione è guasta , dopo un certo 
breve tempo , si ripetono gl'i stessi malori ad altre artico- 
lazioni , e nell'istesso genere , mentre che usando delle 
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terme, la natura resta, direi così, cangiata; prendendo 
vigore tale , da non più lasciarsi squilibrare per cagioni 
anche violente nelle sue primitive forme. 

Struma con carie. 

Vaccarioo (Michele) d'anni 13, lavorante di panno , 
ricoverato nell'opera pia Gottolengo per carie in varie parti 
della tibia sinistra con abito linfatico , venne mandato in 
Acqui, sebbene già si fosse deliberata, per consulto, l'am- 
putazione della coscia , perchè il ginocchio oltre l'essere 
vicino alla carie, né dare spazio da poter amputare, an- 
dava leggermente preso da ingorgo; quivi ei trasse dalle 
terme tanto giovamento, che non che si pensasse più 
all'amputazione, dopo una trentina di giorni di riposo « 
tornato da Acqui , tornossene a' suoi piedi in patria, 

Arietti (Antonio) di Castel lamon te, d'anni 19, n risii naie, 
per ottalmia strumosa, ingorgamento in tutte le ghiandole 
del collo, e carie ad alcune ossa del piede destro, venne 
accettato, e destinato per le terme; togliendosi via prima 
le ossa carioae su tessuti morbosi , per risparmiare il piede 
né devenire ad una gamba di legno , ottenne perfetta gua- 
rigione, non solo delle parti morbose del piede , ma si ri- 
solvette ad un tempo e l'otlalmia, e l'ingorgo ghiandolare. 

. • • • • 

Ilebufla (Giuseppe) d'anni 17 : da 9 anni era tormen- 
talo da affezione strumosa, cioè da carie in varie parti con 
ulceri alla gamba destra. S'impiegò ogni mezzo curativo , 
ma invano; l'intera sua guarigione ottenne egli dai bagni, 
da cui uscì in istato di riprendere i suoi lavori. 



Digitized by Google 



Carie scrofolosa. 

Rubato ( Caterina ) d'anni H, di Settimo Torinese, da 
tre anni soffriva un crivellamenlo carioso in tutta la tibia 
sinistra, sì che venutosi a un consulto, già erasi giudicato, 
non restar altro modo a salvarla, che venirne all'amputa- 
zione, tuttavia com'era prossima la stagione dei bagni, si 
vollero esperimentare; praticali per due anni di seguito, 
non tralasciando mai in questo intervallo d'impiegare altri 
mezzi succedanei , si giunse a ridestare nella parte affetta 
lo sfogliamelo delle parti cariose non più suscettive di 
vita, cicatrizzate le restanti in modo da non iscorgere dif- 
ferenza di gagliardia dall'altra gamba. 

Àliprandi (Maddalena) parimente giovine, ed affetta 
da osteite cronica al piede sinistro con carie , da ben cin- 
que anni, cosicché per l' esacerbazioni sofferte più volte 
prima di tentare l'uso termale, pareva inevitabile l'ampu- 
tazione del piede, guarì perfettamente coll'uso dei fanghi, 
e bagni lungamente protratti. 

Pativa l'istesso male la giovine Maddalena Merlo pari- 
menti affetta da carie alle ossa del carpo e metacarpo , e 
da tigna, da ben tre anni; coll'uso dell'acqua potabile ab- 
bondantemente presa insieme colle muffe nella parte affetta, 
e fango, ottenne pari risoluzione, come l'Aliprandi. 

Emiplegia reumatica. 

Buzzi (Marta) d'anni 27, conladina, affetta da emiplegia 
destra di carattere reumatico, venendo sottoposta per due 
anni di seguito all'uso de' bagni, ottenne quasi la totale 
restituzione del muto ai muscoli paralitici, massime alla 
gamba , in modo da abbandonare le grucce. 
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Carie con Uruma e tigna. 

Garino ( Maria ) d'anni 8, affetta da vasta carie alla tibia 
destra, già era riserbata all'amputazione, quando conside- 
randosi dal Cavaliere Rossi , che il merito del chirurgo 
stava non nell'amputare , ma nel conservare i membri, 
venne ai bagni mandata, dove avvertendosi che si pel 
metodo , e la dieta , sì per le lunghe sofferenze ell'era 
esausta di vitalità , ritrasse da questi , ed in specie dall'uso 
delie acque potabili, e dei fanghi perfetta guarigione, non 
solo della tibia, ma anche delle ulcere al collo, e della 
tigna, che andavan alla carie congiunte. Per la tigna, e 
per le ulcere al collo si usarono le muffe in forma di cata- 
plasma. 

Ulcere varie con carie di genere $t rumato. 

La ragazzina Vittoria Pelissero d'anni 5, essendo affetta 
da ulceri con carie al gomito sinistro , al primo metatarso 
destro , alle falangi del pollice destro della mano; si deli- 
berò da alcuni pratici che si amputassero le parti cariose, 
ma coll'uso delle terme in varie guise modificate , e ripe- 
tute, l'anno seguente guarì perfettamente; che le parti 
ossee più tendenti alle necrosi s'esfogliarono , e si rassoda- 
rono le altre, per via di reazione e copiosa suppurazione. 

Le due ragazze Clara Dcmichelis d'anni 6, e Giovanna 
Masocro d'anni 5 , amputato il piede sinistro alla prima , 
ed il piede destro alla seconda per pedarlrocace, andavano 
anche affette da ulcere strumose in alcune parti del corpo , 
agli inguini con ingorgo ghiandolare in speeje con dolori 

42 
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c disagio nel camminare, restii a molli mezzi già impie- 
gati, ottennero dall'uso delle terme risoluzione perfetta , e 
ne impedirono così lo sfogo sopra qualunque altra arti- 
colazione, che senza dubbio sarebbe avvenuto, secondoché 
l'esperienza ci dimostra. Ora da deboli che ell'erano, e 
sempre soggette a diarrea , godono una florida salute. 

Slama con carie. 

Vaccarino (Francesco) d'anni ih, da lungo tempo era 
ricoveralo nell' infermeria ecft. per carie in varie parti alla 
tibia sinistra con tali ulceri, che dovevasi venire all'ampu- 
tazione della gamba ; si sospese solo per esplorare l'azione 
dei bagni , e se n'ebbe un felice risultamcnto , poiché ne 
uscì quasi affatto guarito. 

Discrasia strumosa. 

0 

Avignone (Giovanni) d'anni ÌU, affetto da moltiplici ul- 
cere slrumose con ingorgo antico in pressoché tutto il collo 
ed alla nuca, stato lungo tempo malato all' ospedale, dopo 
usati con poco giovamento i prescrìtti rimedi , riportò 
dall'uso delle terme lauto sollievo , che dopo alcuni mesi 
di consecutiva cura uscì dall'ospedale quasi guarito. La 
doccia a pioggia da principio , ed accresciuta a mano a 
mano , produsse insigni effetti, superiori alle altre ope- 
razioni termali. 

Discrasìa stmmosa con carie. 

Ottennero inaspettato giovamento Gavarino (Antonio) di 
anni 5, affetto da pedartrocace al piede e carie al gomito 
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destro, con inzuppameli lo e con ulcere sinuose; e Imberti 
(Giovanni) d'anni 10, da ingorgamento alle ghiandole ascel- 
lari e del collo , superstiti ad ascessi ivi sofferti non senza 
complicazione celtica, soggiornò lunga pezza all' ospedale, 
dove ricevè trattamento anliscrofoloso; e Barberis (Bali.) 
d'anni 26, affetto da varie ulcere strumose al petto, da ul- 
cere sinuose al collo, parte laterale sinistra, rimastevi per 
ascesso ivi sofferto con inzuppamento delle ghiandole , da 
dolori alle estremità inferiori superstiti a malattia reumatica 
acuta sofferta. 

Dolori reumatismali di diagnosi ambigua. 

N. N. d'anni 30, di ottima costituzione, dopo una cura 
mercuriale per affezione venerea, soffriva dolori reumati- 
smali con prostrazione di forze in tutto il corpo, di diagnosi 
ambigua , all'uso dei bagni scomparvero i dolori^ e con 
qualche fango alternativo si dissipò quella sua prostrazione, 
e parli dalle terme guarito. 

Rigidezza alla gamba sinistra con intormentimento. 

» 

* 

Barosso (Francesco) di temperamento linfatico, per ec- 
cessivo freddo sofferto nella guerra di Russia, venne assalito 
da torpore alla gamba sinistra con vivissima doglia , tur- 
gescenza al poplite, noioso formicolio a tutta la gamba e al 
piede, difficoltà a muovere la gamba, e camminare : venne 
sottoposto alla cura termale protratta, ai bagni ed ai fanghi, 
ed ottenne quanto bramava , cioè coi bagni dissiparonsi i 
dolori, ed il formicolio della gamba e delle dita , e coi 
fanghi guarì il morboso disordine al poplite , e riebbe il 
libero molo della gamba ed il marciare. 
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Coxalgia con reumatalgia al cubilo destro. 

Maschello (Antonio) d'anni 17, di temperamento linfa* 

lieo, e di buona costituzione , per via^delle terme guarì 
perfettamente di una coxalgia con reumatalgia all'artico- 
lazione omero-scapolare destra , ed al gomito , cioè dolori 
acuti alla spalla e al cubito corrispondente alla mano, con 
formicolio alle dita, e formai torpore al braccio, e dolori 
dalla coscia destra al ginocchio ; i fanghi gli tolsero quel 
torpore al braccio, e la doccia dissipò quel formicolio alle 
dita, e i bagni continuati arrecarono miglioramento sì' al 
braccio che alla coscia. 

* 

Coxalgia. 

Botta (Margarita) d'anni 21, di debole costituzione per 
cagioni reumatiche ebbe a soffrire alla regione iliaca un 
dolore gravalivo che si fissò poi alla coscia destra accom- 
pagnato da un noioso formicolio alla gamba, unito a somma 
debolezza in tutto l'arto, guarì coll'uso delle terme; peroc- 
ché coi bagni si tolsero i dolori alla coscia; i fanghi diedero 
forza all'indebolito articolo t e con qualche doccia il for- 
micolio si dileguò. 

Erpete crostoso alla faccia 
con dolore alla coscia destra. 

Faure (Stefano) d'anni 20, temperamento linfatico, e di 
costituzione debole, per febbre intermittente andò soggetto 
ad erpete pustolosa al collo e al lato destro della mandi- 
bola inferiore, sino al mento; alcuni mesi dopo si fece 
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vedere l'erpete crostoso gonfiando le ghiandole sotto-ma- 
scellari : le une si risolsero, e suppurarono le altre; i ri- 
medi suggeriti dall'arte furono di nessun profìtto; però si 
passò all'uso delle terme, massime che comparvero alla 
fine dolori alla gamba e al ginocchio sinistro, che slende- 
v a nsi a tutta la coscia , e ne guarì perfettamente; che i 
bagni continuati, e l'uso delle acque minerali potabili dis- 
siparono l'erpete molesta , ed ì fanghi portarono notabile 
miglioramento alle membra affette. 

Corea , o ballo -di San Vito, 
con emiplegia. 

Bocca (Stefano) d'anni 53, agricoltore , dal mese di 
marzo del 183^ venne preso da Scelotyrbe con emiplegia. 
Dopo molte cure adoperate , non potè ottenersi migliora- 
mento di sorla : di che egli fu inviato alle terme nel 1835, 
dove avendo preso , e bagni , e fanghi , e docce lungo il 
midollo spinale, ne ottenne gran giovamento; chè essendo 
in tale spossamento , da non poter reggere nemmeno il 
bicchiere ed il cucchiaio per mangiare , né camminare, 
che tutto movevasi incessantemente, giunse a camminare 
colle grucce comodamente , e bere e mangiare senza 
fatica. 

sértritide cronica. 

Gandìlio (Antonio) d'anni 25, agricoltore, venne preso 
verso i quindici anni, e per ripetute cause reumatiche, da 
acuta , e vaga arlritide , che fatta restia ad ogni più effi- 
cace rimedio, l'aveva reso soggetto a continui vaghi dolori , 
ed impotente ad ogni movimento per la ritrazione de* mu- 
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scoli delle mani, e ilei piedi con ulceri in vicinanza del go- 
mito; mandato alle terme nel 1835 , n'ebbe un incalcola- 
bile giovamento , massime nei movimenti ; quanto alla ri- 
trazione dissipossi affatto , non però le anchilosi , ma 
guarirono le ulcere prossime alle articolazioni omero-cubi>- 
tali. 

Artritide vaga d'indole reumatica. * 

« 

Gasparina N. d'anni 27 , nel gennaio del 1835, venne 
affetta da artritide vaga con febbre , si che non le rimase 
altro movimento, che quello della lingua : nello spazio di 
due mesi esacerbossi l'art rilide per due volle, sino a rima- 
nerne immobile nel letto con dolori sì gravi , che altro 
non facea che sospirare, e pel nutrimento tanto tenue, era 
ridotta' pel dolore, e per la debolezza ad essere sorpresa 
da frequenti deliquii. Cominciarono a diminuire tutti i pa- 
timenti verso il mese di aprile, cosicché potè abbandonare 
il letto , e fare qualche passo a stento , ma tosto succe- 
dette una lencoflegmasia delle estremità inferiori del tron- 
co : in così misero slato venne condotta con somma atten- 
zione alle terme in sul finire di giugno : quivi giunta fece 
tosto uso per alcuni giorni deUe acque minerali potabili, 
poscia passò al bagno, e quindi al fango, però alternati, 
dai quali sentiva a grado sollevarsi, finché abbandonale le 
terme andavasene libera d'ogni malore. 

Artritide cronica alle estremità inferiori. 

Zalli (Cristina) d'anni 21 , ricamatrice, venne per ri- 
petute cause reumatiche presa da atroce artritide alle estre- 
mità , ed in specie alle ginocchia. Meditando il curante 
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altro mezzo più efficace degli usati fin allora, lo rinven- 
ne nella specifica efficacia dell' uso interno dell'olio d'olivo, 
agente quale specifico anodino, diaforetico, e purgante, e 
ne ottenne quasi la risoluzione del morbo. Se tal effetto 
s'avverasse in tutti i casi di consimile affezione, meritereb- 
be la preferenza sopra ogni altro rimedio , poiché il più 
semplice, il più breve neh" operare, ed il più sicuro tanto 
nella malattia acuta , e accompagnata da febbre , che nella 
cronica: ma non mai eguaglierà in quest'ultima le terme, 
le quali praticate al ricomparire della affezione artritica , 
venne sciolta coll'uso dei bagni in specie, e coll'acqua po- 
tabile minerale sì, da non mai più averne sentito dolore. 
In siffatte croniche, ed ostinale affezioni artritiche non sa- 
rebbe inutile l'associare all'uso delle acque , a un tempo 
quello dell'olio. 

Lombaggine reumatica. 

Eugenia Moron d'anni il per lombaggine, dispepsia, 
lieve cpatizzazione , avanzo di grave malattia reumatica 
acuta, e torpore alle estremila inferiori, coll'uso dei bagni, 
ed in specie delle docce protratte, ritrasse tal giova- 
mento, che l'arte in molli mesi non potè ottenere nem- 
meno a mezzo , ed abbandonò affatto le grucce di ch'ella 
usava per reggersi, e senza le quali erale affatto impossibile 
dare un passo. 

Coxalgia reumatica. 

Toscano (Giovanni) d'anni hi], da quattro anni circa era 
travaglialo da coxite cronica, da rigidità musculare alla 
coscia, ed in specie ai tessuti albo-fibrosi dell'articolazione 
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ilio-femorale, come pure da ulceri alla parte superiore po- 
steriore della coscia con carie , per cui soffriva dolore nel 
camminare ed era obbligato a reggersi sulle grucce; or 
per Fazione dei fanghi dissipossi ogni cosa dalla claudica- 
zione in fuori , che fu la conseguenza della ritrazione dei 
muscoli per la distruzione della cartilagine interarticolare, 
e gittò là in un canto le grucce. 

Cronica oppilazione dei visceri addominali. 

Degioanni (Teresa) d'anni 22, affetta da cronica oppila- 
zione dei visceri addominali , reliquie di varie malattie 
acute sofferte, ottenne dai bagni perfetta guarigione. 

Per simil modo Luigia Bauda d'anni 13, risanò perfet- 
tamente d'un infarcimento linfatico generale e d'un ingor- 
gamento a varie ghiandole del collo , restio ad ogni cura 
precedente. 

Artritide cronica, 

• 

Vennero pure perfettamente sanate Rosa Anselmi d'anni 
19/ e Domenica Corno d'anni,27 ; la prima affetta di ar- 
tritide cronica con rigidezza ad ambe le ginocchia, ed 
amenorrea , e la seconda da artritide cronica con ingorgo 
ghiandolare all'ascella, edagli inguini con dolori, e disagio 
nella progressione; tutte due ritrassero maggior giova- 
mento dai bagni , che non dai fanghi , e dalle docce. 

Lo stesso si osservò nell'ammalata Calterina Pitavino 
d'anni 17 affetta da dolori articolari ad ambi i piedi, avanzo 
d'affezione reumatica , e traumatica sofferte ; come anche 
nell'ammalata Maria Poetinola d'anni 33, affetta da dolori 
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articolari cronici reumatici alle estremila inferiori , avanzo 
di cura fattale, e dell'amputazione del piede destro per 
spina ventosa originata da una risipola flemmonosa, prece- 
duta da lombaggine cronica. 

Dolori articolari cronici di diatesi 
reumatica. 

Curii (Maria) d'anni 35, affetta da dolori articolari cro- 
nici reumatalgici ed alle estremità inferiori, avanzi di ma- 
lattie celtiche , benché stata opportunamente curala, più 
da esantema erpetico di diagnosi ambigua alle stesse estre- 
mità con amenorrea , venne sottoposta alla cura termale 
che le tornò giovevolissima; perocché al termine della 
cura ricomparvero le mestruazioni , da lungo tempo sop- 
presse, al quale scopo s'adoperò un numero considerevole 
di fanghi, sebbene per le affezioni artritiche generalmente 
paiono più e on face voli i temperali bagni. 

Emiplegia reumatica. 

Anna Galvagno d J anni 50 , ed affetta da emiplegia 
reumatica destra, per l'azione de'bagni, e specialmente 
delle docce, e dei fanghi, racquislò quasi in tutto la 
mobilità della parte affetta , e se ne tornò a' suoi affari 
domestici. 

Artritide cronica reumatica. 

Forneris (Teresa) d'anni 34, contadina, ebbe a soffrire 
per ripetute cause reumatiche disordini nella mestruazione, 
che quindi si soppresse : à queste vi si aggiunse un'artrite 
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acuta generale , che curala cogli opportuni rimedi si limitò 
a forma cronica, ad alcune parli delle estremità, cioè ai 
piedi , alle ginocchia , al gomito destro , ed alle due arti- 
colazioni della prima colla seconda falange delle dita an- 
imi;» ri della mano, che parevano tanti tumori bianchi. Per 
determinare la reazione generale che attutata pareva, fu 
mandata alle terme dove impiegaronsi bagni generali non 
molto caldi , ma mollo protratti , e si ottenne la risoluzione 
perfetta di tutti gli ingorghi articolari, e il rinlcgramento 
delle funzioni uterine, 

/schiùde cronica con amenorrea. 

M 

Rossi (Maria) d anni 20, aJTella da ischiade inveterata , 
di oscura diagnosi , con amenorrea, e leucoflegmasia , ri- 
trasse dai bagni , e massime dai fanghi, il riprislinamento 
delle funzioni mentitali , lo scioglimento della leucoflegma- 
sia, e quasi il risolvimento totale della ischiade. 

Art ridde reumatica. 

Bussa (Margarita) d'anni 20, per dolori cronici reuma- 
liei articolari alle estremità inferiori con lombaggine , ot- 
tenne , meglio dai fanghi , che dai bagni , lo scioglimento 
quasi totale di tutti gli incomodi. 

Gli ammalali Fornengo (Giuseppe) d'anni 38, Serra 
(Giuseppe) danni 37 , Falco ( Giuseppe) d'anni 12 , Blen- 
gino ( Michele) d'anni 35, Antigno (Pietro) d'anni 21 , 
e Moda ( Filippo ) d'anni 30 , guarirono tulli perfettamente 
per l'azione delle docce e fanghi da dolori cronici articolari 
reumatici, ribelli ai molti mezzi curativi a combatterli 
adoperati. 
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Artritide cronica sospetta di sifilide. 

Nasi (Domenico) d'anni 26, infermiere, affetto d'artrite 
cronica alle estremità inferiori con idarlrosi al ginocchio 
destro, residuo di maialila sifilitica ^ benché lungamente, 
e regolarmente curato in varii ospedali , rigidità dolorosa 
alle ginocchia crescente verso sera , guarì perfettamente 
d'ogni affezione , cosa non oltenuta Tanno davanti , perchè 
non erano distrutti i malori sifdilici. Pari risultamelo 
ottenne da una semiparesi dei muscoli pronatori della mano 
destra onde era da tre anni affollo Ferrando (Domenico) 
d'anni 27, per la quale aveva usato invano di molti mezzi 
curativi prescrittigli dall'arte. 

Periostite con vasta carie al femore. 

Degno di osservazione fu l'ammalato Tabacco ( Giuseppe ) 
d'anni 20 % contadino di San Mauro Torinese , il quale per 
periostite con carie al (emore sinistro, mantenuta da di- 
scrasia erpetico-reumatica, venne a lungo curalo in patria , 
e ricevuto quindi in un ospedale della capitale. In questo, 
avendo inutilmente messo in uso quauto ratte seppe pre- 
scrivere, e consigliare , si cercò invano di indurlo ad as- 
soggettarsi all' amputazione della coscia : licenziato però 
dal detto ospedale, cercò ricovero nell'infermeria della 
picciola casa della divina Provvidenza, e l'ebbe dalla 
carità del Cavaliere e Canonico Cotlolengo. Visitato, si 
giudicò parimenti si avesse a procedere all'amputazione. 
Il chirurgo curante , prima divenire a questo estremo, 
d'accordo col Cavaliere Rossi, volle provare le terme 
Acquesi, sebbene fosse sommamente rifinito pel lungo 
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soffrire, per le tante deplezioni sanguigne sofferte in altri 
luoghi , affin di combattere la predominante affezione , 
ma che altro fatto non avevano, che togliere alla natura 
quel grado di vitalità necessario alla reazione , pareva 
avesse a perire da un'istante all'altro ; e fu alla meglio 
che si potè condotto ad Acqui: fattogli prendere quel 
tanto di riposo che parve richiedersi , venne assoggettato 
alle operazioni termali. Non tralasciarono queste di viva- 
mente esacerbare la parte, sicché dovettesi soprassedere 
per alcuni giorni ; ma poi riprese le operazioni , ed alter- 
nativamente , per non troppo irritare , non solo durante il 
tempo dei bagni , ma anche posteriormente per alcuni 
mesi , si giunse ad ottenere una guarigione così perfetta , 
che ora non pure attende a* suoi rurali lavori , ma anche 
senza incomodo alcuno spessi) viaggia per lo spazio di più 
ore. Ciò è degno della considerazione de' pratici operatori , 
i quali, prima di venire ad amputazione qualsiasi , hanno 
a pensare , che i membri tutti non possono rimettere , e 
che molte cose vuoisi lasciarle anche a disposizione della 
natura, non opprimerla , non isnervarla coi loro sistemi 
depletivi , con certi lor rimedii velenosi , ed adottare il 
qui potcst mederi ," perchè non già il pratico è il ministro 
curatore , ma sì la natura ; infatti a quanti non vennero 
notate risoluzioni inaspettate, ed insigni in infermi abban- 
donati alla sola natura, chiarite dai pratici incurabili? 

Tremolo mercuriale. 

L'ammalato Giovanni Morra d'anni UG , affetto da tremolo 
universale dipendente da causa mercuriale , come pure da 
coniazione nervosa ad ambe le mani, fu dall'uso delle 
terme perfettamente guarito. 



zed by Google 



— 197 — 

Casi annero (Gioannì) d'anni 51 , affollo da lombaggine 
cronica , dispepsia , lieve epalizzazione , reliquie di grave 
maialila reumatica acuta ; 

Marengo (Giorgio) d'anni 18 affetto da dolori articolari 
cronici al ginocchio ed air articolazione omero-scapollare 
destra di diagnosi ambigua, e Soults (Carlo) d'anni 61» 
affetto da dolori universali reumatalgia, ed in ispecie alla 
gamba sinistra con edema , e vasta esostosi , avanzi di 
malattie celtiche benché ne sia stato opportunamente cu- 
rato ; e per giunta esantema erpetico alle estremità infe- 
riori, migliorarono tutti d'assai. 

Periostite con carie del femore. 

L'ammalato Carpenero (Giovanni) d'anni 30 di Morano, 
affetto come l'ammalato Tabacco (Giuseppe) da periostite 
con carie del femore sinistro di diagnosi ambigua , e che 
per non aver voluto assoggettarsi all'amputazione, era 
stato licenziato da un ospedale, colle terme acquosi > si 
riebbe perfettamente, e se ne partì con salva la coscia. 

Lombaggine cronica. 

Falco (Giuseppe) d'anni 12 , che andava affetto da lom- 
baggine cronica con rigidità dolorosa alle articolazioni 
delle estremità inferiori per ripetute artritidi, di cui an- 
dava trailo trailo risentendo insulti, dall'uso delle terme 
praticate per due anni di seguito , racquisló la sua perduta 
salute. 
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(schiùde cronica di diatesi ambigua. 

Beri (Antonio) d'anni 19 vcllutajo , affetto da isclfiade 
inveterata d'oscura diagnosi, lasciando dubbio, se doves- 
sesi ascrivere a lesione violenta sofferta alla gamba destra, 
ovvero a degenerazione di qualche causa sifilitica, benché 
sia stalo sottoposto all'opportuna cura. Premesso qualche 
salasso locale, qualche epispastico, l'estratto d'aconito ed 
il nitro, l'uso esterno ed interno secondo il Mar! ine t 
dell'olio di tcrebintino ecc., furono a un dipresso i rimedi 
somministrati; ma poco fruttuosi riuscendo, si passò alle 
terme d'Acqui nel 1837, dove avendo ei preso 19 bagni, 
8 fanghi e 7 docce, col metodo successivo analogo, ap- 
pena tornalo all'ospedale, ottenne risoluzione perfetta 
de'suoi malori. 

« 

Eczema cronico sospetto di sifilide. 

Villata (Antonio) d'anni 37, muratore , poi fava quasi 
da tre anni un vero eczema cronico al capo ed alla parte 
superiore del volto con un ingorgo articolare permanente 
ai malleoli d'ambi i piedi, creduti affetti di malattie sifili- 
tiche, perchè provò per tale affezione dei disordini nell'or- 
ganismo molli e gravi, per cui venne cimentalo il denlojo- 
duro di mercurio esternamente ed internamente il proto ; 
si passò quindi all'uso esterno dell'acqua impregnata di 
cloruro di calce, magistero di bismuto, all'olio dì lauro 
ceraso, alla soluzione di nitrato d'argento fuso ecc., ma 
inutilmente: venne quindi designalo per le terme, in cui 
essendosi praticali c bagni , e docce , e fanghi , e l'uso 
abbondante delle acque potabili, ne ebbe un giovamento 
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incredibile; cliè l'ingorgo articolare si risolvè affatto, e 
l'eczema, previo un abbondante cauterio, finora più non 
comparve. 

Affezione venerea e mercuriale oscura. 

Giacomino (Maria) (ranni 2^4 , di Sale da Cuorgnè , 
afletta da dolori articolari creduli reumatici sifilitici, come 
pure da carie alle ossa palatine, per cagione dell'aumento 
rapido, perde senza esagerazione una buona metà della 
volta ossea palatina. La maggior parte dei pratici avendo 
sempre sospettato essere ciò dipendente da causa celtica, 
vi profusero i lor rimèdi, ma più s'inasprirono i dolori , 
come osservai esacerbarsi pur dall'uso d'un collutorio di 
liquore di Gardan : di che ebbesi ricorso con assai frutto 
ai rimedi antimercuriali, e approssimandosi la stagione dei 
bagni, ivi mandata, ne migliorò sì da non avere mai più 
sentito uti dolore articolare , nè la carie progredì ; ricom- 
parvero le mestruazioni soppresse da molti mesi, segno 
non equivoco d'un riordinato equilibrio vitale. 

Dolori ambigui con esostosi. 

* 

* 

Racchctti (Gioanni) d'anni 50, cioccolatnjo, per dolori 
pertinaci di diagnosi ambigua alle estremità con esostosi 
alla fronte, superstiti a malattie celtiche, benché lunga- 
mente e regolarmente trattale, mandato nel 1855 alle ter- 
me, ottenne risoluzione e dei dolori, e dell'esostosi , e per 
giuntasi rassodò la cicatrice del braccio destro amputato- 
gli per grave esostosi che suppurava e faceve grande strage. 
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Induramento delle ghiandole inguinali. 

Arictti (Gio. Batt.) d'anni 26, d'ottima costituzione, per 
due buboni inguinali venerei, sottoposto alla cura mercu- 
riale, tanto per le frizioni mercuriali, che pei topici fon- 
denti più attivi, ne guarì. Passarono i buboni nello stato 
d'induramento: i bagni continuati e fanghi a vicenda ram- 
mollirono mollo l'indura monlo delle ghiandole, la doccia, 
come più attiva sui linfatici, produsse effetti sorprendenti, 
sicché ei ne partì quasi guarito. 

Affezione mercuriale. 

fi u Ila (Eleonora) di Monesiglio d'anni 45, ammalata che 
andava affetta da dolori universali cronici, massime alle 
estremità inferiori di diagnosi ambigua per malattia celtica, 
benché regolarmente curata nell'opera Bogctto, con sin- 
tomi di affezioni mercuriali, tornosseue in patria dopo le 
operazioni termali , e dopo un tratto di cura proseguita 
all'ospedale, per rassodare quanto si eca ottenuto dalle 
terme, perfettamente guarita. 

Thaar (Ferdinanda) d'anni 16, di Valperga, contadina, 
ricoverata nell'ospedale per varii punti cariosi profondi , 
massime all'osso coronale , con dolori articolari di natura 
sifilitica, per cui, previa cura mercuriale, si dovette pas- 
sare alla trapanazione d'un vasto punto, che non s'era po- 
tuto separare dall'arte, operazione sommamente seria, per- 
ché corrispondeva al tragitto del seno longitudinale supe- 
riore, ed oltrepassava le due tavole, fu coronata di buon 
successo; ma persistendo i dolori articolari, massime alle 
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ginocchia, all' articolazione òmero-scapolare destra, con 
ingorgo di quest'ultima, ed una specie di cefalea, potè 
coll'uso de'bagui, e più coll'azione di alcuni fanghi, rimet- 
tersi nello sialo primiero. 

Dermatite cronica con amenorrea. 

Gozzcrino (Caterina) di S. Pier di Saluzzo , all'ella da 
dermatite cronica con amenorrea, l'eczema con squame 
in tutte le parti del corpo simulante lebbra, avendo già 
adoperala una infinità di rimedi, venne nella piccola casa, 
dove dopo di aver parimenti ricorso a' rimedi, delti an- 
lipsorici, si adottarono le terme, da principio in forma di 
bagno misto con acqua semplice , quindi si passò ai puri 
minerali, e ad un grado di calore temperatissimo, e pro- 
tratti oltre due ore per volta, e quasi sempre due al giorno: 
a queste si unirono le bibite minerali in abbondanza, ed 
alcuni fanghi alla metà inferiore del corpo, per attivare le 
funzioni uterine : ed ecco dal mese di gennaio di detto 
anno, che andava a fletta da soppressione de' flussi lunari, 
questi comparvero dopo alcuni giorni di riposo dalle ope- 
razioni termali, e le affezioni eczematiche se ne partirono 
per modo da non lasciare più dubbio di recidiva. 

Erpete. 

Giuslelti (Francesco) d'anni ^3, di ottima costituzione , 
era affetto da un'eruzione alle braccia, e cosce sotto forma 
di pustolelle rubiconde pruriginose, e prominenti sulla 
cute; tulli i mesi ella aumentava, finalmente giunse a tra- 
vagliargli tulio il corpo d'insoffribile prurito. Sottoposto 
all'uso de'bagni minerali, sul finir d'una bagnatura, com- 
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parve su tutta la cute del corpo una copiosissima eruzione 
di nuove vescichette rosse , onde gemeva gran quantità di 
sierosità glutinose ; si continuarono i bagni, c fecero scom- 
parire la locale eruzione, cessò rintollerabile prurito; in 
fine guarì. 

Emiplegia. 

é 

Aime ( Giuseppe ) d'anni hi) , di temperamento sangui- 
gno, aiTetto da emiplegia con perdila della facoltà del moto 
assoluto, con decisa atonia, essendo però illesa la facoltà 
dell'udito , con amaurosi all'occhio corrispondente , e tre- 
molo alla lingua dal medesimo lato, dopo molti mezzi in- 
fruttuosamente impiegati , seudo sottoposto all' azione dei 
bagni Acquesi , acquistò la favella , ed ebbene assai gio- 
vamento tanto al braccio, che all'arto inferiore; mal'amau- 
rosi , ed il tremolo della lingua durarono : si ripeterono 
due anni dopo le operazioni termali , che furono bagni e 
fanghi a vicenda, e migliorò a segno che abbandonò le 
grucce, il camminare fu libero, facendo tutti i volontari 
movimenti de' morbosi articoli ; ma dcll'amaurosi , e del 
tremolo della Unga nulla guadagnò. I bagni peraltro gli 
furono più assai giovevoli de' fanghi. 

Coxalgia d'indole reumatica. 

Blanc (Anna) d'anni 24, affetta da coxalgie croniche 
di carattere reumatico con lombaggine , ed amenorrea, 
guarì perfettamente coli' uso delle terme; i fanghi, i bagni, 
e le docce furono messi in pratica alternativamente. 
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Tumore articolare con carie. 

Del Lello (Teresa) d'anni 23, guarì da ulcera con carie 
airarlicoiazione omero-cubito-radiale sinistra di dialesi 
ambigua , reliquia di causa reumatica. 

Moli nari (Carlo) d'anni 10, affetto da tumore bianco 
al gomito sinistro con psorotlalmia , e restio a molli mezzi 
già prima impiegati ; 

Pedarttocacc, e tigna. 

Gatti (Apollonia) d'anni 12, affetta da pedartrocace con 
ulcere sinuose slrumose, e tigna favosa; 

Tumore bianco e patite cronica. 

Quaglia (Margarita) d'anni h&, affetta da tumore bianco 
al ginocchio sinistro con dolori vaghi , torpore al braccio 
sinistro , e lieve epalizzazione sofferta per grave malattia 
venerea reumatica acuta, riportarono tulli dalle terme 
notabilissimo giovamento. 

Artritide. 

Elisabetta N. d'anni 16 , affetta da dolori alle estremità 
inferiori , reliquie di gangrena secca sofferta ai piedi , per 
cui perdette insino alle falangi dei piedi , fu mandala ai 
bagni, e ne ritrasse notevole giovamento. 
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Rato (Antonio) d'anni k6, di temperamento linfatico per 
ripetute cause reumatiche, venne affetto da bronchite, la 
quale superata, comparvero croste sul corpo d'indole er- 
pctiginosa , che restia a molli mezzi curativi , mercè di 
lunghi bagni con qualche purgante finalmente guari. 

Solaro (Giovanni) di temperamento linfatico/ e di debole 
costituzione, ebbe a soffrire lungo tempo le febbri terzane , 
quindi un'arlrilide all'arto destro superiore, che esacer- 
bandosi ne conseguì la ritrazione dell'avambraccio: es- 
scndosi di (ulto ciò, previa cura apposita, dileguato, com- 
parve la diarrea, che durò assai, la quale viola, si spiegò di 
nuovo l'ari ri li do; ma nel ginocchio sinistro , unita ad acu- 
tissimo dolore che noi lasciava riposare la nolle , e d'enor- 
me gonfiezza: e tulio ciò era accompagnalo da febbre lenta, 
prostrazione di forze, e anoressia; in tale miserabile slato 
venne sottoposto all'uso delle lermc , e con somma soddi- 
sfazione ottenne quella reazione necessaria alla risoluzione 
perfetta ; scompavero i dolori , scemò notabilmente la gon- 
fiezza . si dileguò l'anoressia , ed ebbe le notti quiete. 

Ruffa '(Bartolomeo) d'anni 52, di cagionevole costitu- 
zione, venne assalito da emiplegia senza conoscerne la 
cagione : difficile e dolorosa eragli la locomozione , e sof- 
friva acuti dolori alla spalla, c al braccio, avea perduto il 
movimento de'muscoii estensori dell'avambraccio; esposto 
all'azione termale ne ottenne notabilissimo miglioramento. 

Troppo noioso sarebbe il qui riferire tutte le osserva- 
zioni fatte sui diversi suggelli travagliali da diverse inalai- 

So o 

lie croniche, le quali trovatesi ribelli ai più efficaci rime- 
di , furono poi superale dalle sole acque termali di Acqui, 
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c (clic è più notabile) nella fabbrica termale dei poveri 
dove mancano tanti sussidi i , e che sorge in pessimo sito. 
Malgrado di questi ostacoli s'ebbero ad osservare maravi- 
glisi cambiamenti, ondechè torna strano il poco conto , 
che si fa di tali segreti della natura , massime dagli Acque- 
si , che dovrebbero andar superbi di possederli, ed atten- 
dere al loro miglioramento (1); conciossiachc non siavi in 
Europa edifizio di cosi antica e provala celebrità. Dilla ito 
le affezioni scabbiose , erpetiche , crostose , tuberose , 
squamose, che orridamente deturpano la faccia, gambe, 
cosce, braccia, mani, con ulceri grandi, ecc. col solo 
uso delle acque bevute, e de' bagni, sogliono felicemente 
guarire . 

E se alcuni non ottennero intera guarigione si è per- 
chè tal volta' trovasi il fondo vitale già distrutto; di che \& 
natura slanca non è suscettiva di grande reazione , o per 
meglio dire, non è più atta, non che a superare da se 
stessa il male , a pur comportarne facilmente l'azione. Cio- 
nonostante ei vogliono precipitare le operazioni termali, la- 
sciandosi allettare, e trasportare dalla dolce lusinga di po- 
ter in breve guarire , prendendo fidanza dall'esempio di 
qualche rara felice guarigione , ottenuta qualche volta in 
pochi giorni , non avvertendo , che ciò potè succedere ; 
perchè quella tal malattia era proceduta e sostenuta da 
causa non pertinace ed antica, nè vogliono considerare, che 
l'unico mezzo di ben profittare s'è d'insistervi sensim et le- 
ni ter t e commisurare il rimedio alla forza del male, per 

(I) La sorgente fontana, dulia la Bollente, in ispccic dovrebbe a quest'ora 
scaturire in una vasta piazza con ornati, fra edilìzi ben architettati, condotti 
appositi magnifici , e tutta raccolta per gli svariali suoi usi , ecc. e non in 
mozzo ad un ghetto sucido , e con canali, e condotti lutti scassinali e laceri , 
c ridotta a pressoché nessun uso. Indolenza da trasecolarne ! 
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evitare o l'inutilità, od il danno, c siccome la costituzione 
dell'atmosfera ne'bagni d'Acqui è ottima per mantenere, e 
per accrescere le forze agli ammalali, e permettere loro di 
protrarre le cure, deggiono essere animati ad avervi volen- 
tieri ricorso, a starvi, e a ritornarvi quanto basti per la 
confermazione della ricuperala salute; anzi queste esimie 
prerogative , di cui la provida natura volle privilegiare le 
terme d'Acqui , a me sembrano tanto efficaci da animare 
gli ammalati a portarvisi , e da dover superare qualunque 
ostacolo metter possa la considerazione della lontananza 
del luogo; sebbene essi avrebbero ad avvertire, che la 
slessa lunghezza del viaggio è già di perse un gran rimedio 
per certe malattie croniche, massime se fatto a cavallo, od 
in vettura (i); rimedio che per soprassello ha azione cospi- 
rante con quella delle terme : infatti noi osserviamo co- 
stantemente, che le intere guarigioni, ovvero il maggior 
profitto che ricavasi dalle terme, si manifesta, non lanto 
nel partire da esse, quanto assai tempo dopo il ritorno (2), 

(1) Forum , quae de generali morborum chronicoram causa iam dixi , ve- 
ritas magis adirne patebit ab ingenli , et quasi stupendo , ac incredibili emo- 
lumento, quod ii, qui morbi* chronicis plerumque laboranl, ab 

equi tal ione percipiunt, quod genus exercitii digestiones singulas invigoral , 
dum a continua corpons concussione calor naturali* reaccendilur, et organa 
sccrctioni destinata in inunere depurandi sanguinis rite fungendo prò move n- 
tur, unde nccesseest ut scqualur digestionum deperdilarum , quasi rcnova- 
tio quaedam , et e conscquenli totius corporis crasis opliiua Sydcnham'. De 
pagod. pag. 102 , et 103 edil. Venet. 1762. 

(2) Huc etiam spcclant concussione* illae, quae fiunl cquilalione , vel 
vcclionc in rheda ; omnia enim viscera , et in primis abdominalia penduta in 
cavo peritonaei agitantur , sicque saepe curanlur mala, quae caeleroquin vix 
folli posse videbantur. Inde inlclligilur ratio , quare aegri , qui tempore usus 
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e perciò sorprendenti esempi di guarigione abbiamo di 
varii stranieri, che dalla Lombardia! dal Delfinato, dalla 
Provenza , dall'Inghilterra , dalla Russia , ecc. concorsero 
a profittare d'un così salutevole , e portentoso rimedio. 



aquarum medicalarum de ipsis fontibus haustarura levameli quidem perei- 
piuut , uonduiu tauien integre sanali* ad suos redirc lontani, iti ipso saepe 
itinere quotidie morbi residui' dccrcmeutuai percipiant , et domuni reduce* 
de recuperala sanitale gaudeanl : concussus cniin i Ili lotius corporis in longioi i 
in primis itinere tolies repelili cxpediunl illud, quod iam incoepcrat solvi, et 
mobile reddi per aquarum medicamcnlarum usu. Sw'taten iu commcnlar. ad 
§ 1056. 
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